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VITA 


D I 

MICHELAGNOLO BONARROTI 

PITTORE SCULTORE 
ED ARCHITETTO FIORENTINO 


lV-Lentre gl’ industriosi ed egregj spiriti col 
lume del limosissimo Giotto e de’ seguaci suoi 
si sforzavano dar saggio al mondo del valore, che 
la benignità delle stelle e la proporzionata mi- 
stione degli umori avea dato agl’ ingegni loro, e 
desiderosi d’ imitare con la eccellenza dell’ arte 
la grandezza della natura, per venire il più che 
potevano a quella somma cognizione che molti 
chiamano intelligenza universalmente, ancora che 
indarno si affaticavano, il benignissimo Rettore 
del cielo volse clemente gli occhi alla terra, e ve- 
duta la vana infinità di tante fatiche, gli arden- 
tissimi studi senza alcun frutto, e l’opinione pre- 
suntuosa degli uomini assai più lontana dal vero 
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che le tenebre dalla luce, per cavarci di tanti er- 
rori si dispose mandare in terra uno spirito, che 
universalmente in ciascheduna arte e in ogni 
professione fosse abile, operando per sè solo, a 
mostrare che cosa sia la perfezione dell’ arte del 
disegno nel lineare, dintornare, ombrare e lu- 
meggiare per dar rilievo alle cose della pittura, 
e con retto giudizio operare nella scultura, e ren- 
dere le abitazioni comode e sicure, sane, allegre, 
proporzionate, e ricche di vari ornamenti nel- 
l’architettura. Volle oltra ciò accompagnarlo del- 
la vera filosofia morale con l’ ornamento della 
dolce poesia, acciocché il mondo lo eleggesse e 
ammirasse per suo singolarissimo specchio nella 
vita, nelle opere, nella santità de costumi, e in 
tutte le azioni umane, e perchè da noi piuttosto 
celeste che terrena cosa si nominasse : e perchè 
vide che nelle azioni di tali esercizi e in queste 
arti singolarissime, cioè nella pittura, nella scul- 
tura e nell’ architettura, gl’ ingegni toscani sem- 
p,e sono stati fra gli altri sommamente elevati 
grandi, per esser eglino molto osservanti alle 
fatiche e agli studi di tutte le facoltà sopra qual- 
sivoglia gente d* Italia, volle dargli Fiorenza, di- 
gnissima fra le altre città, per patria, per colmare 
alfine la perfezione in lei meritamente di tutte 
le virtù per mezzo di un suo cittadino. 
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; Nacque dunque un figliuolo sotto fetale e fe- 
lice stella nel Casentino (i) di onesta e nobil 
donna l’anno 1 474 a Lodovico di Lionardo Bo- 
narroti Simoni, disceso, secondo che si dice, della 
nobilissima e antichissima famiglia de’ Conti di 
Canossa ( 2 ); al quale Lodovico, essendo podestà 
quell’ anno del castello di Chiusi e Caprese vi- 
cino al sasso della Vernia, dove s. Francesco ri- 
cevè le Stimate, diocesi Aretina, nacque, dico, 
un figliuolo il sesto di di marzo la domenica in- 
torno alle otto ore di notte (3), al quale pose 
nome Michelagnolo ; perchè non pensando più 
oltre, spirato da un che di sopra volle inferire, 
costui essere cosa celeste e divina oltre all’ uso 
mortale, come si vide poi nelle figure della nati- 
vità sua, avendo Mercurio e Venere in seconda 
nella casa di Giove con aspetto benigno ricevu- 
to ; il che mostrava che si doveva vedere ne’fetti 
di costui per arte di mano e d’ingegno opere 
maravigliose e stupende. Finito l’nfizio della po- 

( 1 ) Nacque Michelagnolo nel castello di Gaprese, e 
non in Chiusi, come dice alcuno. 

( 2 ) Non solo da questa, ma discendeva altresì dalla 
nobile famiglia Simoni. Quella de’ Bonarroti ha goduto 
undici volte i primi onori della repubblica fiorentina. 

(3) Ciò corrisponde a quel che dice il Condivi nella 
vita di Michelagnolo, cioè che nacque il lunedì 4 ore 
innanzi giorno. 
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deslcria, Lodovico se ne tornò a Fiorenza, e nel- 
la villa di Settignano vicino alla città tre miglia, 
dove egli aveva un podere de’ suoi passati, il 
qual luogo è copioso di sassi e per tutto pieno 
di cave di macigni, che son lavorati di continovo 
da scarpellini e scultori che nascono in quel luo- 
go la maggior parte, fu dato da Lodovico Mi- 
chelagnolo a balia in quella villa alla moglie di 
uno scarpellino ; onde Michelagnolo ragionando 
col Vasari una volta per ischerzo disse : Gior- 
gio, s’ V ho nulla di buono nell’ ingegno, egli è 
venuto dal nascere nella sottilità dell’aria del vo- 
stro paese di Arezzo ; così come anche tirai dal 
latte della mia balia gli scarpelli e ’l mazzuolo, 
con che io fo le figure. Crebbe col tempo in fi- 
gliuoli assai Lodovico, ed essendo male agiato e 
con poche entrate, andò accomodando all’ arte 
della lana e seta i figliuoli, e Michelagnolo, che 
era già cresciuto, fu posto con maestro France- 
sco da Urbino alla scuola di grammatica: e per- 
chè l’ ingegno suo lo tirava al dilettarsi del dise- 
gno, tutto il tempo che poteva mettere di na- 
scoso lo consumava nel disegnare, essendo per- 
ciò e dal padre e da’ suoi maggiori gridato e tal- 
volta battuto, stimando forse che lo attendere a 
quella virtù non conosciuta da loro fusse cosa 
bassa e non degna della antica casa loro. Aveva 

* 
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in questo tempo preso Michelagnolo amicizia con 
Francesco Granacci, il quale, anch’ egli giovane, si 
era posto appresso a Domenico del Grillandajo 
per imparare l’arte della pittura j laddove aman- 
do il Granacci Michelagnolo e vedutolo molto 
atto al disegno lo serviva giornalmente de dise- 
gni del Grillandajo, il quale era allora reputato 
non solo in Fiorenza, ma per tutta Italia de’ mi- 
gliori maestri che ci fossero. Fer lo che crescen- 
do giornalmente più il desiderio di fare a Miche- 
lagnolo, e Lodovico non potendo diviare che il 
giovane al disegno non attendesse, e che non ci 
era rimedio, si risolvè, per cavarne qualche frut- 
to e perchè egli imparasse quella virtù, consi- 
gliato da amici, di acconciarlo con Domenico Gril- 
landajo. Aveva Michelagnolo, quando si acconciò 
all’arte con Domenico, 1 4 anni j e perchè chi ha 
scritto la vita sua ( 1 ) dopo l’anno i55o, che io 
scrissi queste Vite la prima volta, dicendo che 
alcuni per non averlo praticato n’ han detto cose 
che mai non furono, e lassatone di molte che son 
degne di esser notate, e particolarmente tocco 
questo passo, tassando Domenico d’ invidiosetto, 

(i) Questi è Ascanio Condivi, la cui vita di Miche- 
lagnolo fu stampata la prima volta in Roma del i553, 
e ristampata dal Gori in Firenze del con note di 

vari letterati. 
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nè che porgesse mai aiuto alcuno a Michdagno- 
lo, il che si vide esser falso, potendosi vedere per 
una scritta di mano di Lodovico, padre di Mi- 
chelagnolo, scritto sopra i libri di Domenico, il 
qual libro è appresso oggi agli eredi suoi che dica 
così: « 1488. Ricordo questo di primo d’apri- 
» le, come io Lodovico di Lionardo di Bonarrota 
« acconcio Michelagnolo mio figliuolo con Do- 
j> menico e David ( 1 ) di Tommaso di Currado 
» per anni tre prossimi avvenire con questi patti 
» e modi, che il detto Michelagnolo debba stare 
» con i sopraddetti detto tempo a imparare a di- 
» pignere e a fare detto esercizio e ciò i soprad- 
» detti gli comanderanno, e detti Domenico e 
j) David gli debbon dare in questi tre anni fio- 
j> rini ventiquattro di suggello : e il primo an* 
» no fiorini sei, il secondo anno fiorini otto, il 
» terzo fiorini dieci in tutta la somma di lire 96 » : 
e appresso vi è sotto questo ricordo o questa 
partita scritta pur di mano di Lodovico : « Han- 
» ne avuto il sopraddetto Michelagnolo questo 
j> di 16 d’ aprile fiorini dua di oro in oro, ebbi 
)> io Lodovico di Lionardo suo padre da lui con- 

(t) U Varchi nell' orazion funebre di Michelaguolo 
ri aggiunse anche Benedetto, altro fratello di Domenico, 
e che fu il primo marito della madre del Varchi, che 
da lui appunto si chiamò Benedetto. 
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„n tati lire 1* ** (i) ». Queste partite ho co- 
piate io dal proprio libro per mostrare che tutto 
quel che si scrisse allora e che si scriverà al pre- 
sente è la verità, nè so che nessuno l’ abbia più 
praticato di me, e che gli sia stato più amico e 
servitore fedele, come ne testimonio fino chi noi 
sa ; nè credo che ci sia nessuno che possa mo- 
strare maggior numero di lettere scritte da lui 
proprio, nè con più affetto ch’egli ha latto a me. 
Ho fatta questa digressione per fede della veri- 
tà; e questo basti per tutto il resto della sua vi- 
ta. Ora torniamo alla storia. 

Cresciuta la virtù e la persona di Michela- 
gnolo di maniera che Domenico stupiva, veden- 
dolo fare alcune cose fuor d’ ordine di giovane; 
perchè gli pareva che non solo vincesse gli altri 
discepoli, dei quali aveva egli numero grande, 
ma che paragonasse molte volte le cose latte da 
lui come maestro. Avvegnaché uno de’ giovani 
che imparava con Domenico avendo ritratto al- 
cune femmine di penna vestite dalle cose del 
Grillandajo, Michelagnolo prese quella carta , 
e con penna più grossa ridintornò una di quelle 
femmine di nuovi lineamenti nella maniera che 

(i) Questi passi però non tolgono che Domenico 
Grillandajo non potesse esser geloso dei progressi di Mi* 
chelagnolo, e eh* però il Conditi qui non aresse ragione. 
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avrebbe avuto a stare, perchè istesse perfetta- 
mente, che è cosa mirabile a vedere la differenza 
delle due maniere, e la bontà e giudizio di un 
giovanetto cosi animoso e fiero, che gli bastasse 
l’animo correggere le cose del suo maestro. Que- 
sta carta è oggi appresso di me tenuta per reli- 
quia, che 1’ ebbi dal Granaccio per porla nel li- 
bro de’ disegni con altri di suo avuti da Miche- 
lagnolo ; e 1* anno i55o che era a Roma, Gior- 
gio la mostrò a Michelagnolo, che la riconobbe 
ed ebbe caro rivederla, dicendo per modestia, 
che sapeva di questa arte più quando egli era 
fanciullo, che allora che era vecchio. Ora avven- 
ne che lavorando Domenico la cappella grande 
di santa Maria Novella, un giorno che egli era fuo- 
ri, si mise Michelagnolo a ritrarre di naturale, 
il ponte con alcuni deschi, con tutte le masseri- 
zie dell’arte, e alcuni di que’ giovani che lavora- 
vano. Per il che tornato Domenico, e visto il di- 
segno di Michelagnolo, disse : Costui ne sa più 
di me $ e rimase sbigottito della nuova maniera 
e della nuova imitazione che dal giudizio datogli 
dal cielo aveva un simil giovane in età così te- 
nera ; che in vero era tanto, quanto più deside- 
rar si potesse nella pratica di uno artefice che 
avesse operato molti anni. E ciò era, che tutto il 
sapere e potere della grazia era Della natura eser- 
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citala dallo stadio e dall’arte j perchè in Miche- 
lagnolo faceva ogni dì frutti più divini, come 
apertamente cominciò a dimostrarsi nel ritratto 
eh’ e’ fece di una carta di Martino Tedesco ( i ) 
stampata, che gli dette nome grandissimo ; im- 
perocché essendo venuta allora in Fiorenza una 
storia del detto Martino, quando i diavoli bat- 
tono s. Antonio, stampata in rame, Michelagnolo 
la ritrasse di penna di maniera, che non era co- 
nosciuta, e quella medesima con i colori dipinse, 
dove per contraffare alcune strane forme di dia- 
voli andava a comprare pesci che avevano sca- 
glie bizzarre di colori, e quivi dimostrò in que- 
sta cosa tanto valore, che’ ne acquistò e credito 
e nome. Contraffece ancora carte di mano di vari 
maestri vecchi tanto simili, che non si conosce- 
vano ; perchè tignendole e invecchiandole col fu- 
mo e con varie cose in modo le insudiciava, che 
elle parevano vecchie, e paragonatele con la pro- 
pria, non si conosceva l’ una dall’altra : nè lo fa- 
ceva peraltro, se non per avere le proprie di ma- 
no di coloro col dargli le ritratte, che egli per 

(1) Questi k forse Martino Schoen, e la sua carta 
del s. Antonio, veduta nella libreria Corsini da mous. 
Bottari, avea questa cifra M ^ S. Non è spregevole la 
conghiettura di chi fa questo Martino maestro di Al- 
berto Duro. 
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la eccellenza dell’arte ammirava t cercava di pas- 
sarli nel fare ; onde ne acquistò grandissimo no- 
me. Teneva in quel tempo il magnifico Lorenzo 
de’ Medici nel 6uo giardino in sulla piazza di s. 
Marco Bertoldo scultore, non tanto per custode 
q guardiano di molte belle anticaglie, che in quello 
aveva ragunate e raccolte con grande spesa, quan- 
to perchè desiderando egli sommamente di creare 
una scuola di pittori e di scultori eccellenti, vo- 
leva che elli avessero per guida e per capo il so- 
praddetto Bertoldo, che era discepolo di Dona- 
nato $ e ancoraché e’ fusse si vecchio, che non 
potesse operare, era nientedimanco maestro mol- 
to pratico e molto reputato, non solo per avere 
diligentissimamente rinettato il getto de perga- 
mi di Donato suo maestro, ma per molti getti 
ancora che egli aveva fatti di bronzo di battaglie 
e di alcune altre cose piccole, nel magisterio delle 
quali non si trovava allora in Fiorenza chi lo a- 
vanzasse. Dolendosi adunque Lorenzo, che amor 
grandissimo portava alla pittura e alla scultura, 
che ne’ suoi tempi non si trovassero scultori ce- 
lebrati e nobili, come si trovavano molti pittori 
di grandissimo pregio e fama, deliberò, come io 
dissi, di fare una scuola ; e per questo chiese a 
Domenico Grillandaj, che se in bottega sua a- 
vesse de’ suoi giovani che inclinati fossero a ciò, 
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gl* inviasse al giardino, dove egli desiderava di 
esercitargli e creargli in una maniera, che ono- 
rasse sè e lui e la citta sua. Laonde da Dome- 
nico gli furono per ottimi giovani dati fra gli al- 
tri Michelagnolo e Francesco Granacci. Per il 
che andando eglino al giardino, vi trovarono che 
il Torrigiano giovane de* Torrigiani lavorava di 
terra certe figure tonde, che da Bertoldo gli era- 
no state date. Michelagnolo vedendo questo, per 
emulazione alcune ne fece ; dove Lorenzo veden- 
dogli sì bello spirito, lo tenne sempre in molta 
aspettazione; ed egli inanimito, dopo alcuni gior- 
ni, si mise a contraffare con un pezzo di marmo 
una testa che vi era di un Fauno vecchio antico 
e grinzo, che era guasta nel naso, e nella bocca 
rideva ; dove a Michelagnolo, che non aveva mai 
più tocco marmo nè scarpelli, successe il con- 
traffarla così bene, che il Magnifico ne stupì ; e 
visto che fuor della antica testa di sua fantasia gli 
aveva trapanato la bocca e fattogli la lingua, e 
vedere tutti i denti, burlando quel signore con 
piacevolezza, come era suo solito, gli disse : Tu 
dovresti pur sapere, che i vecchi non hanno mai 
tutti i denti, e sempre qualcuno ne manca loro. 
Parve a Michelagnolo in quella semplicità, te- 
mendo e amando quel signore, che gli dicesse il 
vero, nè prima si fu partito, che subito gli roppe 
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an dente, e trapanò la gengia di maniera, che 
pareva che gli fu§se caduto ; e aspettando con 
desiderio il ritorno del Magnifico, che venuto e 
veduto la semplicità e bontà di Michelagnolo,' 
se ne rise più di una volta, contandola per mi- 
racolo a’ suoi amici j e latto proposito di aiu- 
tare e favorire Michelagnolo, mandò per Lodo- 
vico suo padre, e gliene chiese, dicendogli che 
lo voleva tenere come un de’ suoi figliuoli, ed 
egli volentieri lo concesse ; dove il Magnifico gli 
ordinò in casa sua una camera, e lo faceva at- 
tendere, dove del continuo mangiò alla tavola 
sua co’ suoi figliuoli e altre persone degne è 
di nobiltà, che stavano col Magnifico (1), dal 
quale fu onorato j e questo fu l’ anno seguen- 
te che si era acconcio con Domenico, che ave- 
va Michelagnolo da i 5 anni o 16, e stette in 
quella casa 4 anni, che fu da poi la morte 
del magnifico Lorenzo nel 92 (2). Imperò in 
quel tempo ebbe da quel signore Michelagno- 
lo provvisione per aiutare suo padre di 5 du- 
cati il mese , e per rallegrarlo gli diede un 
mantello pagonazzo, e al padre uno officio in 

(1) Vedi a questo proposito la vita del Torrigiano 
nel tom. VII. 

(2) Morì il Magnifico l’anno sul principio di 

aprile. 
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dogana : vero è, che tutti que giovani del giar- 
dino erano salariati, chi assai e chi poco, dalla 
liberalità di quel Magnifico e nobilissimo citta- 
dino, e da lui, mentre che visse, furono premia- 
ti j dove in questo tempo consigliato dal Poli- 
ziano, uomo nelle lettere singulare, Mickelagnolo 
fece in un pezzo di marmo datogli da quel si- 
gnore la battaglia di Ercole coi Centauri (1), 
che fu tanto bella, che tal volta per chi ora la 
considera non par di mano di giovane, ma di 
maestro pregiato e consumato negli studi e pra- 
tico in quell’ arte. Ella è oggi in casa sua tenuta 
per memoria da Lionardo suo nipote, come cosa 
rara che ell’èj il quale Lionardo non è molti 
anni che aveva in casa per memoria di suo zio 
una nostra Donna di bassorilievo di mano di 
Michelagnolo di marmo, alta poco più di un 
braccio, nella quale, essendo giovanetto in que- 
sto tempo medesimo, volendo contraffare la ma- 
niera di Donatello, si portò sì bene, che par di 

(i) Questo bassorilievo, che non è ridotto all’ulti- 
mo finimento, è murato nella galleria della casa de’Bo- 
■arroti sotto un quadro dipinto da Michelagnolo e in- 
cassato nel muro, che rappresenta la sacra Famiglia. 
Quando Michelagnolo lo rivedeva, confessava d’aver fatto 
torto alla natura a non seguitar prontamente l’arte del- 
la scultura , facendo giudizio per quell’ opera guanto 
potesse riuscirò, 
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man sua, eccetto che vi ai vede più grazia e piò 
disegno. Questa donò Lionardo poi al dnca Co- 
simo Medici, il quale la tiene per cosa singola- 
rissima, non essendoci di sua mano altro basso- 
rilievo, che questo di scultura (i). E tornando 
al giardino del magnifico Lorenzo, era il giardino 
tutto pieno di anticaglie e di eccellenti pitture 
molto adorno, per bellezza, per studio, per pia- 
cere ragunate in quel luogo, del quale teneva dì 
continuo Michelagnolo le chiavi, e molto piò era 
sollecito che gli altri in tutte le sue azioni e con 
viva fierezza sempre pronto si mostrava. Dise- 
gnò molti mesi nel Carmine alle pitture di Ma- 
saccio } dove con tanto giudizio quelle opere ri- 
traeva, che ne stupivano gli artefici e gli altri 
uomini di maniera, che gli cresceva l’invidia in- 
sieme col nome. Dicesi che il Torrigiano con- 
tratta seco amicizia e scherzando, mosso da in- 
vidia di vederlo più onorato di lui e più valente 
nell’arte, con tanta fierezza gli percosse di uri 
pugno il naso, che rotto e stiacciatolo di mala 
sorta, lo segnò per sempre, onde fu bandito di 
Fiorenza il Torrigiano, come si è detto altrove. 
Morto il magnifico Lorenzo, se ne tornò Miche- 
lagnolo a casa del padre con dispiacere infi- 

(i) Colimeli; lo ridonò a Michelangelo il giorana. 
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nito della morte di tanto uomo amico a tutte le 
Tirili ; dove Michelagnolo comperò un gran pez- 
zo di marmo, e fecevi dentro un Ercole di brac- 
cia quattro, che Stic molti anni nei palazzo de- 
gli Strozzi, il quale fu stimato cosa mirabile, e 
poi fu mandato fanno dell’assedio di F rancia ( 1 ) 
al re Francesco da Gio. Battista della Palla. Di- 
cesi che Piero de’Medici, che molto tempo ave- 
va praticato Michelagnolo, sendo rimasto erede 
di Lorenzo suo padre, mandava spesso per lui 
volendo comperare cose antiche di cammei e al- 
tri intagli, e una invernata che e’ nevicò in Fio- 
renza assai, gli fece fare di neve nel suo cortile 
una statua, che fu bellissima, onorando Miche- 
lagnolo di maniera per le virtù sue, che’l padre 
cominciando a vedere che era stimato fra i gran- 
di, lo rivesti molto piò onoratamente che non 
soleva. Fece per la chiesa di Santo Spirito della 
città di Fiorenza un Crocifisso di legno (a), che 
si pose ed è sopra il mezzo tondo dello aitar 
maggiore a compiacenza del priore, il quale gli 
diede comodità di stanze; dove molte volte scor- 
ticando corpi morti per istudiare le cose di no- 
tomia, cominciò a dare perfezione al gran dise- 

(1) In Francia non si sa niente di questo Ercole, 
ni dove sia, nè dorè sia stato. 

(2) Questo Crocifisso passò poi nel consento. 

Tom. XIV. 22 


Digitized by Google 


342 

gno ch’egli ebbe poi. Avvenne che furono cac- 
ciati di Fiorenza i Medici ( 1 ), e già poche setti- 
■ mane innanzi Michelagnolo era andato a Bolo- 
gna, e poi a Venezia, temendo che non gli av- 
venisse, per essere famigliare di casa, qualche caso 
sinistro, vedendo le insolenze e mal modo di go- 
verno di Piero de’ Medici; e non avendo avuto 
in Venezia trattenimento, se ne tornò a Bolo- 
gna ; dove avvenutogli inconsideratamente dis- 
grazia di non pigliare un contrassegno allo en- 
trare della porta per uscir fuori, come era allora 
ordinato per sospetto, che messer Giovanni Ben- 
tivogli voleva che i forestieri ( 2 ), che non ave- 
vano il contrassegno, fussino condennati in lire 
5o di bolognini, ed incorrendo Michelagnolo in 
tal disordine, nè avendo il modo di pagare, fu 
compassionevolmente veduto a caso da messer 
Giovan Francesco Aldrovandi, uno de’ sedici del 
governo, il quale fattosi contarela cosa, lo liberò, 
e Io trattenne appresso di sé piò di un anno ; ed 
un dì l’Aldrovandi condottolo a vedere l’arca di 
s. Domenico fatta, come si disse da Giovan Pi- 
sano (3) , e poi da maestro Niccolò dell’ Arca 

. - t 

(0 Ciò fu nel 494 . Allora il Bonarroti area circa 20 anni. 

(a) Ciò segui circa al i5oo. 

(3) Non da Giovanni, ma da Nicola Pisani. Ved. 3 
tom. Il, f. 5o*. 
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scultori vecchi, e mancandoci un angelo che tene- 
va un candeliere ed un s. Petronio ( 1 ), figure di un 
braccio in circa, gli dimandò se gli bastasse l’a- 
nimo di farli ? rispose di si. Cosi fattogli dare 
il marmo, li condusse, che son le migliori figure 
che vi sieno ; e gli fece dare m. Francesco Aldro- 
vandi ducati trenta di amendue. Stette Michela- 
gnolo in Bologna poco più di un anno, e vi sa- 
rebbe stato più per satisfare alla cortesia dello 
Aldrovandi, il quale 1 * amava e per il disegno e 
perchè piacendogli, come toscano, la pronun- 
zia del leggere di Michelagnolo, volentieri udiva 
le cose di Dante, del Petrarca e del Boccaccio, 
e di altri poeti toscani. Ma perchè conosceva 
Michelagnolo che perdeva tempo, volentieri se 
ne tornò a Fiorenza (2); e fe’ per Lorenzo di 
Pier Francesco de’ Medici di marmo un s. Gio- 
vannino, e poi dreto a un altro marmo si messe 
a fare un Cupido che dormiva, quanto il natu- 


( 1 ) « Michelagnolo sospettò di uno scultore Bolognese, 
n il qual si lamentava eh’ egli gli aveva tolte le soprad- 
5) dette statue (dell arca di s. Domenico), essendo quelle 
5i prima state promesse a lui ; e minacciandolo di fargli 
il dispiacere, se ne tornò a Firenze. 

( 2 ) Il Condivi adduce un’altra ragione di questa sua 
partenza da Bologua : u Avendo (egli dice) iHirhthgssle 
}) sospetto ecc-, v. la nota qui sopra. 
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rale (i), e finito, per mezzo di Baldassarri del 
Milanese fu mostro a Pier Francesco (a) per 
cosa bella, cbe giudicatolo il medesimo, gli dis- 
se : Se tn lo mettessi sotto terra, sono certo cbe 
passerebbe per antico, mandandolo a Roma ac- 
concio in maniera, cbe paresse vecchio, e ne ca- 
veresti molto più, cbe a venderlo qui. Dicesi cbe 
Micbelagnolo 1* acconciò di maniera, cbe pareva 
antico. Nè è da maravigliarsene ; perché aveva 
ingegno da far questo e meglio. Altri vogliono, 
che ì Milanese lo portasse a Roma, e lo sotter- 
rasse in una sua vigna, e poi lo vendesse per an- 
tico al cardinale s. Giorgio ducati dugento. Altri 
dicono, cbe gliene vendè un che faceva per il Mi- 
lanese, che scrisse a Pier Francesco che facesse 
dare a Michelagnolo scudi trenta, dicendo, cbe 
più del Cupido non aveva avuti, ingannando il 
Cardinale, Pier Francesco e Michelagnolo ; ma 
inteso poi da chi aveva visto, che ’1 patto (3) era 
fatto a Fiorenza, tenne modi cbe seppe il vero 
per un stio mandato, e fece sì che l’ agente del 
Milanese gli ebbe a rimettere e riebbe il Cupi- 
do, il quale venuto nelle mani al duca Valentino, 

(i) Era figurato dell’ età di 6 in 7 anni. 

(a) E qui, e pochi versi sotto si legga a Lorenzo 
di Pier Francesco. Il s. Giovannino non si sa dove sia. 

(3) Va letto il putto, cie& il Cupido. 
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e donato da lui alla Marchesana di Mantova, che 
lo condusse al paese, dove oggi ancor si vede ( 1 ), 
questa cosa non passò senza biasimo del cardi* 
naie s. Giorgio (a), il quale non conoscendo la 
virtù dell’opera, che consiste nella perfezione, 
che tanto son buone le moderne, quanto le an- 
tiche, purché sieno eccellenti, essendo più vanità 
quella di coloro che van dietro più al nome, che 
a’ latti ; che di questa sorta di uomini se ne tro- 
vano di ogni tempo, che fanno più conto del pa- 
rere, che dell’ essere. Imperò questa cosa diede 
tanta riputazione a Michelagnolo, che fu subito 
condotto a Roma ed acconcio col cardinale 8. 
Giorgio, dove stette vicino a un anno, che, come 
poco intendente di queste arti, non fece fare 
niente a Michelagnolo. In quel tempo un bar- 
biere del Cardinale, stato pittore, che coloriva a 
tempera molto diligentemente, ma non aveva di- 
segno, fattosi amico Michelagnolo, gli fece un 
cartone di un s. Francesco che riceve le stimate, 
che fu condotto con i colori dal barbiere in una 
tavoletta molto diligentemente, la qual pittura è 
oggi locata in una prima cappella entrando in chie- 
sa a man manca di s. Piero a Montorio. Conobbe 

(1) Oggi non è piò in Mantova, 

(s) Il cardinale s. Giorgio era Raffaello Riario. 
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bene poi la virtù di Michelagnolo mess. Jacopo 
Galli, gentiluomo Romano, persona ingegnosa, 
che gli fece fare un Cupido di marmo quanto il 
vivo, ed appresso una figura di un Bacco (i) di 
palmi dieci, che ha una tazza nella man destra c 
nella sinistra una pelle di un tigre ed un grap- 
polo di uve, che un satirino cerca di mangiar- 
gliene, nella qual figura si conosce, che egli ha 
voluto tenere una certa mistione di membra ma- 
ravigliose j e particolarmente avergli dato la svel- 
tezza della gioventù del maschio, e la carnosità 
e tondezza della femmina : cosa tanto mirabile, 
che nelle statue mostrò essere eccellente più di 
ogni altro moderno, il quale sino allora avesse 
lavorato. Per lo che nel suo stare a Roma acqui- 
stò. tanto nello studio dell’ arte, eh* era cosa in- 
credibile il vedere i pensieri alti, e la maniera 
difficile con facilissima facilità da lui esercitata • 
tanto con ispa vento di quelli che non erano usi 
a vedere cose tali, quanto degli usi alle buone, 
perchè le cose che si vedevano fatte, parevano 
nulla al paragone delle sue, le quali cose desta- 
rono al cardinale di s. Dionigi, chiamato il car- 

(1) Alcuni credono, che questa statua, e non il Cu- 
pido, fosse sotterrata per farla credere antica. Quando 
il Bonarroti lavorò questo Bacco area 24 anni. Ora è 
nella galleria di Fireuae. 


Digitized by Google 



347 

cimale Royano (1) Franzese, desiderio di lasciar 
per mezzo di sì raro artefice qualche degna me- 
moria di sè in così famosa città, e gli fé’ fare una 
Pietà di marmo tutta tonda, la quale finita, fu 
messa in s. Pietro nella cappella della Vergine 
Maria della febbre nel tempio di Marte ( 2 ) j 
alla quale opera non pensi mai scultore nè arte- 
fice raro potere aggiugnere di disegno nè di gra- 
zia, nè con fatica poter mai di finezza, pulitezza, 
e di straforare il marmo con tanto d’arte, quanto 
Michelagnolo vi fece, perchè si scorge in quella 
tutto il valore ed il potere dell’arte. Fra le cose 
belle che vi sono, oltra i panni divini, si scorge 
il morto Cristo ; e non si pensi alcuno, di bel- 
lezza di membra e di artificio di corpo, vedere 
« • 
ti.' T ■ *■ • , 

(1) Quegli che fece scolpire questa Pietà non fu il 
Cardinal Rovano, ma il cardinale Gio. della Grolaye di 
Villiers, abate di s. Dionigi, e ambasciatore in Roma di 
Carlo Vili, presso Alessandro VI, che morì in Roma 
nel i 499 - Bensì il cardinale di Amboese, creato nel 1498, 
si disse il cardinale di Roano. 

(2) II Vasari dicendo nel tempio di Marte, ha vo- 
luto dire : in quella parte, dove anticamente era il tem- 
pio di Marte. Questa cappèlla sendo stata distrutta per 
la nuora fabbrica, la Pietà del Bonarroti fu trasportata 
sull' altare del coro, e quindi in quello del crocefisso. Ve 
n'ha una ripetizione di Nanni di Baccio Bigio nella chiesa 
dell'Anima di Roma. 
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uno ignudo tanto ben ricerco di muscoli, vene, 
nervi, sopra l’ossatura di quel corpo, nè ancora 
un morto più simile al morto di quello. Quivi è 
dolcissima aria di testa, ed una concordanza nelle 
appiccature e congiunture delle braccia, ed in 
quelle del corpo e delle gambe, i polsi e le vene 
lavorate, che in vero si maraviglia lo stupore, 
che mano di artefice abbia potuto sì divinamente 
e propriamente fare in pochissimo tempo cosa si 
mirabile $ chè certo è un miracolo, che un sasso 
da principio senza forma nessuna si sia mai ri- 
dotto a quella perfezione, che la natura a fatica 
suol formar nella carne. Potè 1’ amor di Mi- 
chelagnolo, e la fatica insieme in questa opera 
tanto, che quivi quello che in altra opera più non 
fece, lasciò il suo nome scritto attraverso in una 
cintola, che il petto della nostra Donna socci- 
gne : nascendo, che un giorno Michclagnolo en- 
trando dentro, dov’eU’è posta, vi trovò gran nu- 
mero di forestieri Lombardi, che la lodavano 
molto, un de’ quali domandò a un di quelli chi 
l’aveva fatta? rispose: Il Gobbo ( 1 ) nostro da 
Milano. Michelagnolo stette cheto, e quasi gli 
parve strano che le sue fatiche fussino attribuite 
a un altro. Una notte vi si serrò dentro, e con 

( 1 ) Ved. intorno • costui il tom. XIII, f. 53i. 
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un lumicino, avendo portato gli scarpellini, vi 
intagliò il suo nome. Ed è veramente tale, che 
come ha vera figura, e viva, disse un bellissimo 
spirito (1) : 

Bellezza ed Onestate 
E Doglia e Pietà in vivo marmo morte , 
Deh, come voi pur fate , 

Non piangete sì forte , 

Che anzi tempo risveglisi da morte , 

E pur mal grado suo , 

Nostro Signore e tuo 
Sposo Figliuolo e Padre, 

Ùnica Sposa sua Figliuola e Madre . 

Laonde egli ne acquistò grandissima fama j e 
sebbene alcuni, anzi goffi che no, dicono, che egli 
abbia fatto la nostra Donna troppo giovane, non 
si accorgono e non sanno eglino, che le persone 
vergini senza essere contaminate si mantengono 
e conservano l’aria del viso loro gran tempo Benza 
alcuna macchia, e che gli afflitti, come fu Cristo, 
fanno il contrario? Onde tal cosa accrebbe assai 
più gloria e fama alla virtù sua, che tutte le al* 
tre d’ innanzi Gli fu scritto di Fiorenza da al* 
cuni amici suoi che venisse, perche non era fuor 

(1) Non si sa chi sia. 
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eli proposito aver quel marmo, che era nell’opera 
guasto, il quale Pier Soderini, fatto gonfaloniere 
a vita allora di quella città, aveva avuto ragio- 
namento molte volte di Carlo condurre a Leonar- 
do da "Vinci, ed era allora in pratica di darlo a 
maestro Andrea Contucci dal monte Sansovino 
eccellente scultore, che cercava di averlo j e Mi- 
chelagnolo, quantunque fosse difficile a cavarne 
una figura intera senza pezzi, al che fare non ba- 
stava a quegli altri l’ animo di non finirlo senza 
pezzi, salvo che a lui, ne aveva avuto desiderio, 
e molti anni innanzi venuto in Fiorenza, tentò di 
averlo. 

_ Era questo marmo di braccia nove, nel quale 
per mala sorte un maestro, Simone da Fiesole, 
aveva cominciato un gigante, e sì mal concia era 
quella opera, che lo aveva bucato fra le gambe, e 
tutto mal condotto e storpiato di modo, che gli 
operai di santa Maria del Fiore, che sopra tal cosa 
erano, senza curar di finirlo, l’ avevano posto in 
abbandono, e già molti anni era così stato ed era 
tuttavia per is tare. Squadrollo Michelagnolo di 
nuovo, ed esaminando potersi una ragionevole fi- 
gura di quel sasso cavare, ed accomodandosi con 
l’ attitudine al sasso ch'era rimasto storpiato da 
maestro Simone, si risolse di chiederlo agli ope- 
raj ed al Soderini, dai quali per cosa inutile gli 
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fu conceduto, pensando che ogni cosa che se ne 
facesse fusse migliore, che lo essere nel quale 
allora si ritrovava, perchè nè spezzato nè in quel 
modo concio utile alcuno alla fabbrica non faceva. 
Laonde Michelagnolo fatto un modello di cera, fin- 
se in quello per la insegna del palazzo un David 
giovane con una frombola in mano, acciocché sic- 
come egli aveva difeso il suo popolo e governatolo 
con giustizia, così chi governava quella città do- 
vesse animosamente difenderla, e giustamente go- 
vernarla ; e lo cominciò nell’opera di s. Maria del 
Fiore, nella quale fece una turata fra muro e ta- 
vole, ed il marmo circondato, e quello di conti- 
nuo lavorando, senza che nessuno il vedesse, a 
ultima perfezione lo condusse. Era il marmo già 
da maestro Simone storpiato e guasto, e non 
era in alcuni luoghi tanto, che alla volontà di Mi- 
chelagnolo bastasse per quel che avrebbe voluto 
fare, onde egli fece, che rimasero in esso delle 
prime scarpellate di maestro Simone nella estre- 
mità del marmo, delle quali ancora se ne vede 
alarne (1): e certo fu miracolo quello di Miche- 

(i) Come nella schiena in una spalla, la qual* do- 
vrebbe venire un pochelto più in fuori e tondeggiare, 
ma finisce in piano, e manca alquanto per la mancan- 
za del marmo, su cui appariscono i colpi dello scar- 
pello che lo abbozzò^ „ 4 
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legnolo far risuscitare uno che era morto . Era 
questa statua (1), quando finita fu, ridotta in 
tal termine, che varie furono le dispute che si 
fecero per condurla in piazza de’ Signori. Per- 
chè Giuliano da Sangallo ed Antonio suo fratello 
fecero un castello di legname fortissimo, e quel- 
la figura con i canapi sospesero a quello, accioc- 
ché scotendosi non si troncasse, anzi venisse crol- 
landosi sempre ; e con le travi per terra piane 
con argani la tirarono e la misero in opera. Fece 
nn cappio al canapo che teneva sospesa la figu- 
ra, fàcilissimo a scorrere, e stringeva quanto il 
peso l’ aggravava ; che è cosa bellissima ed inge- 
gnosa, che l’ho nel nostro libro disegnato di man 
sua, che è mirabile, sicuro e forte per legar pesi* 
Nacque in questo mentre, che vistolo su Pier 
Soderai, il quale piaciutogli assai, ed in quel 
mentre che lo ritoccava in certi luoghi disse a 
Michelagnolo, che gli pareva che il naso di quel- 
la figura fusse grosso. Michelagnolo accortosi 
che era sotto al gigante il gonfaloniere, e che la 
vista non lo lasciava scorgere il vero, per eatis- 

(l) Il David fu cominciato il di i3 di settembre 
del t5oi, e collocato avanti la porta del palazzo dei 
Priori, detto adesso il Palazzo vecchio, nell’anno i5o4- 
Onde in sei anni al più fece Michelagnolo tutte le am- 
mirabili statue sin qui annoverate. 
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' farlo tali in sol ponte eli e era accanto alle spalle, 
e preso con prestezza uno scarpello nella man 
manca con un poco di polvere di marmo che era 
sopra le tavole del ponte, e cominciato a gettare 
leggieri con gli scarpelli, lasciava cadere a poco 
a poco la polvere, nè toccò il naso da quel che 
era. Poi guardando a basso al gonfaloniere che 
che stava a vedere, disse s Guardatelo ora. A me 
mi piace più (disse il gonfaloniere) j gli avete 
dato la vita. Così scese Michelagnolo, e dello a* 
vere contento quel signore se ne rise da sè Mi* 
chelagnolo, avendo compassione a coloro, che 
per parere d’intendersi non sanno quel che si 
dicano ; ed egli quando ella fu murata e finita, 
la discoperse: e veramente, che questa opera ha 
tolto il grido a tutte le statue moderne ed anti- 
che, o greche o latine che elle si Fussero j e si 
può dire che nè’l Marforio di Roma (i), nè il 
Tevere o il Nilo di Belvedere o i giganti di Mon- 
tecavallo le sian simili in conto alcuno j con tanta 
misura e bellezza e con tanta bontà la finì Mi- 
chelagnolo : perchè in essa sono contorni di gam- 
be bellissime, ed appiccature e sveltezza di fian- 

(i) Per Marforio intende quella statua, che inta- 
gliata in rame è nella prima tavola del tom. Ili, del 
Museo Capitolino, che si crede rappresentare l'Oceano. 
Ved. le spiegazioni di quel tomo. 
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' chi divine, nè mai più si è veduto unposamento 
sì dolce nè grazia che tal cosa pareggi, nè piedi 
nè mani nè testa, che a ogni suo membro di 
bontà, di artificio e di parità, nè di disegno si ac- 
cordi tanto. E certo chi vede questa, non dee 
curarsi di vedere altra opera di scultura fatta 
nei nostri tempi o negli altri da qualsivoglia ar- 
tefice. N’ebbe Michelagnolo da Pier Soderini 
per sua mercede scudi 400, e fu rizzata l’anno 
i 5 o 4 , c per la fama che per questo acquistò 
nella scultura, fece al sopraddetto gonfaloniere 
un David di bronzo bellissimo, il quale egli 
mandò in Francia (1) : e ancora in questo tem- 
po abbozzò e non finì due tondi di marmo, uno 
a Taddeo Taddei, oggi in casa sua ; ed a Bar- 
tolommeo Pitti no cominciò un altro, il quale 
da fr. Miniato Pitti di Monte-Oliveto (2) , in- 
tendente e raro nella cosmografia ed in molte 
scienze, e particolarmente nella pittura, fu do- 
nata a Luigi Guicciardini, che gli era grande a- 
mico: le quali opere furono tenute egregie e mi- 
rabili: ed in questo tempo ancora abbozzò una 
statua di marmo di s. Maria del Fiore, la quale 
stata cosi abbozzata mostra la sua perfezione, 

( 1) Ivi non se ne ha più notizia, 

(2) Costui aiutò il Vasari nella prima stampa di 
quest’ opera. 
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ed insegna agli scultori, in che maniera si cavano 
le figure da’ marmi, senza che vengano storpia- 
te, per potere sempre guadagnare col giudicio 
levando del marmo, ed avervi da potersi ritrar- 
re e mutare qualcosa, come accade, se bisognas- 
se. Fece ancora di bronzo una nostra Donna in 
* un tondo che lo gettò di bronzo a requisizione 
di certi mercatanti Fiandresi de’Moscheroni (1), 
persone nobilissime ne* paesi loro, che pagatogli 
scudi cento la mandassero in Fiandra. Venne 
volontà ad Agnolo Doni, cittadino Fiorentino 
amico suo, siccome quegli che molto si dilettava 
di aver cose belle, cosi di antichi come di mo- 
derni artefici, di avere alcuna cosa di Michela- 
gnolo: perchè gli cominciò un tondo di pittura, 
dentrovi una nostra Donna, la quale inginoc- 
chiata con ambedue le gambe, ha in sulle brac- 
cia un putto e porgelo a Giuseppe che Io riceve; 
dove Michelagnolo fa conoscere nello svoltare 
della testa della Madre di Cristo e nel tenere 
gli occhi fissi nella somma bellezza del Figliuolo, 
la marayigliosa sua contentezza e lo affetto del far- 
ne parte a quel santissimo Vecchio, il quale con 

, • > 
(i) II Mariettc dubita, che qui in vece de'Mosche- 
roni, si debba leggere de’ Fuccheri, uomini ricchi, e 
che si dilettavano delle belle arti, e nominati altrove 
dal Vasari. 



356 

pari amore, tenerezza e reverenza lo piglia, co- 
me benissimo si scorge nel volto suo senza molto 
considerarlo. Nè bastando questo a Micbelagno- 
lo, per mostrare maggiormente l’arte sua es- 
sere grandissima, fece nel campo di questa ope- 
ra molti ignudi appoggiati, ritti e a sedere, e 
con tanta diligenza e pulitezza lavorò quest’o- 
pera, che certamente delle sue pitture in tavola, 
ancora che poche sieno, è tenuta la più finita e 
la più bella opera che si trovi. Finita che ella fu, 
la mandò a casa Agnolo coperta per un man- 
dato, insieme con una polizza, e chiedeva set- 
tanta ducati per suo pagamento. Parve strano 
ad Agnolo, che era assegnata persona, spendere 
tanto in una pittura, sebbene e’ conoscesse che 
più valesse ; e disse al mandato, che bastavano 
quaranta, e gliene diede; onde Michelagnolo li 
rimandò indietro, mandandogli a dire, che cento 
ducati ,o la pittura gli rimandasse indietro. Pel- 
li che Agnolo, a cui l’opera piaceva, disse: Io 
gli darò quei 70, ed egli non fu contento, anzi 
per la poca fede di Agnolo ne volle il doppio di 
quel che la prima volta ne aveva chiesto ; per- 
ché se Agnolo volle la pittura, fu forzato man- 
dargli scudi 14.0 (1). 

• ( 1 y Questo tondo è nella tribuna della galleria di Firenafc. 


Avvenne, che di p i finendo Lionardo da Vinci, 
pittore rarissimo, nella sala grande del consiglio, 
come nella vita sua è narrato, Pietro Soderini al- 
lora gonfaloniere, per la gran virtù che egli vide 
in Michelagnolo, gli fece allegagione di una parte 
di quella sala, onde fu cagione che egli facesse a 
concorrenza di Lionardo l’ altra facciata, nella 
quale egli prese per subietto la guerra di Pisa. 
Perlochè Michelagnolo ebbe una stanza nello spe- 
dale de’ tintori a 8. Onofrio, e quivi cominciò un 
grandissimo cartone ( 1 ), nè però volle mai che 
altri lo vedesse ; e lo empiè d’ ignudi, che ba- 
gnandosi per lo caldo nel fiume d’Arno, in quello 
stante si dava all’ arme nel campo, fìngendo che 
gl’ inimici gli assalissero j e mentre che fuor delle 
acque uscivano per vestirsi i soldati, si vedeva 
dalle divine mani di Michelagnolo chi affrettare 
lo armarsi per dare ajuto a' compagni, altri af- 
fibbiarsi la corazza, e molti metter altre armi in- 
dosso, ed infiniti combattendo a cavallo comin- 
ciare la zuffa. Eravi fra le altre figure un vec- 
chio, che aveva in testa per farsi ombra una gril- 
li) Il quale andò male per colpa di Baccio Bandi- 
nelli, che lo stracciò, come racconta il Vasari nel tom. XI, 
f. 137. Bonarroti lo cominciò prima di esser chiamato 
a Roma, e lo terminò, tornato che fu a Firenze per 
paura di Giulio II. 

Tomo XI V. 2 3 
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landa di ellera, il quale postosi a sedere per saet- 
terai le calze, non potevano entrargli per avere 
le gambe umide dall’acqua, e sentendo il tumulto 
de soldati e le grida ed i romori de tamburi, 
affrettando tirava per forza una calza j ed oitra 
che tutti i muscoli e nervi della figura si vede- 
vano, faceva uno storcimento di bocca, per il 
quale dimostrava assai, quanto e’ pativa, e che 
egli si adoperava fin alle punte de piedi. Eranvi 
tamburini ancora e figure, che co panni avvolti 
ignudi correvano verso la baruffa, e di strava- 

W . , a • • • 

ganti attitudini si scorgeva, chi ritto, chi ginoc- 
chioni o piegato o sospeso a giacere, ed in aria 
attaccati con iscorti difficili. Yi erano ancora mol- 
te figure aggruppate ed in varie materie abboz- 
zate, chi contornato di carbone, chi disegnato di 
tratti, e chi sfumato, e con biacca lumeggiati, 
volendo egli mostrare, quanto sapesse in tale 
professione. Perlochè gli artefici stupiti ed ani- 
mirati restarono, vedendo l’estremi tii dell’arte in 
tal carta per Michelagnolo mostrata loro. Onde 
vedutosi divine figure, dicono alcuni che le vi- 
dero, di man sua e di altri ancora non essersi mai 
più veduto cosa, che della divinità dell’ arte nes- 
suno altro ingegno possa arrivarla mai. E certa- 
mente è da credere, perciocché da poi che fu fi- 
nito e portato alla sala del Papa con gran romò- 
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. re dell’arte e grandissima gloria di Micbelagno- 
- lo, tutti coloro che su quel cartone studiarono e 
tal cosa disegnarono, come poi si seguitò molti 
anni in Fiorenza per forestieri e per terrazzani, 
diventarono persone in tale arte eccellenti, come 
vedemmo poi, che in tale cartone studiò Aristo- 
tile da Sangallo amico suo, Ridolfo Grillandajo, 
RafFael Sanzio da Urbino, Francesco Granaccio, 
Baccio Bandinelli e Alonzo Berugelta spagnuo- 
lo (i); seguitò Andrea del Sarto, il Francia Bi- 
gio, Jacopo Sansovino, il Rosso, Maturino, Lo- 
rcnzetto, e il Tribolo allora fanciullo, Jacopo da 
Puntormo e Perin del Vaga, i quali tutti ottimi 
maestri fiorentini furono. Perloché essendo que- 
sto cartone diventato uno studio di artefici, fu 
condotto in casa Medici nella sala grande diso- 
pra, e tal cosa fu cagione che egli troppo a si- 
curtà nelle mani degli artefici fu messo : perchè 
nella infermità del duca Giuliano, mentre nes- 
suno badava a tal cosa, fu, come si è detto al- 

«. » t . . • , V; v '! f.T?. Lv 'i . . 

« 

.. ■ (i) Tutti i pittori qui nominati sono noti per que- 
ste stesse vite. Alfonso Berugetta o Barruguette, fu di 
Valliadolid, e non solo buon pittore e scultore, ma al- 
tresì buon architetto. Molte sue opere in tutti questi 
generi sono nella sua patria. Fu caro a Carlo V, che lo 
volle al suo servizio e lo creò cavaliere, e fu amico del 
jBandinello e di Andrea del Sarto. 
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trove, stracciato ed in molti pezzi diviso, talché 
in molti luoghi se n è sparto, come ne fanno 
fede alcuni pezzi che si veggono ancora in Man- 
tova in casa di mess. Uberto Strozzi, gentiluomo 
Mantovano, i quali con riverenza grande son te- 
nuti. É certo, che a vedere, e’ son piuttosto cosa 
divina che umana. Era talmente la lama di Mi- 
ehelagnolo, per la Pietà fatta, per il Gigante di 
Fiorenza e per il cartone, nota, che essendo ve- 
nuto 1’ anno 1 5o3 la morte di papa Alessan- 
dro VI, e creato Giulio II, che allora Michela- 
gnolo era di anni 29 in circa, fu chiamato ( 1 ) 
con gran suo favore da Giulio II, per fargli fare 
la sepoltura sua, e per suo viatico gli fu pagato 
scudi cento da’ suoi oratori. Dove, condottosi a 
Roma, passò molti mesi, innanzi che gli facesse 
metter mano a cosa alcuna. Finalmente si risol- 

- ( 1 ) Non si creda, che morto Alessandro VI, tosto 
fesse il Bonarroti chiamata a Roma da Giulio II; per- 
chè se Giulio II fu eletto nell’ anno 1 5o3, e se la sta- 
tua del David fu collocata al suo luogo nel 1 5o4, e dopo 
il Bonarroti fece il David di bronzo e altre opere, co- 
me ri è narrato ; bisogna dire o che Giulio, il quale 
resse la chiesa nove anni, lo chiamasse il quarto o il 
quinto anno del suo pontificato, o che avendolo chiamato 
sul principio del suo pontificato, e mandatolo a Carrara 
à cavare i marmi, nel passar Michelagnolo da Firenze; 
si trovasse al trasporto e alla collocazione del suo David. 
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rètte a on disegno che aveva fatto per tal sepol- 
tura, ottimo testimonio della virtù di Michela-^ 
gnolo, che di bellezza e di superbia e di grande 
ornamento e ricchezza di statue passava ogni an- 
tica e imperiale sepoltura. Onde cresciuto lo ani- 
mo a papa Giulio, fu cagione che si risolvè a 
mettere mano a rifare di nuovo la chiesa di s. Pie- 
ro di Roma per mettercela dentro, come si è 
detto altrove. Così Michelagnolo si mise al la- 
voro con grande animo, e, per dargli principio, 
andò a Carrara a cavare tutù i marmi con due 
suoi garzoni, e in Fiorenza da Alamanno SalviaÙ 
ebbe a quel conto scudi mille ; dove consumò in 
que’ monti otto mesi senza altri danari o prov- 
visioni, dove ebbe molti capricci di fare in quello 
cave per lasciar memoria di sè, come già avevano 
fatto gli antichi, statue grandi, invitato da que* 
massi. Scelto poi la quantità de’ marmi, e latti- 
gli caricare alla manna, e dipoi condotti a Ro- 
ma, empierono la metà della piazza di s. Piero 
intorno a s, Caterina, e fra la chièsa e il corri- 
dore che va a Castello j nel qual luogo Micbela- 
gnolo aveva fatto la stanza da lavorare le figure 
e il resto della sepoltura ; e perchè comodamente 
potesse venire a veder lavorare il Papa, aveva 
fatto fare un ponte levatojo dal corridore alla 
stanza, e perciò molto famigliare se 1* era fatto. 
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che col tempo questi {avori gli dettono gran nója 
e persecuzione, e gli generarono molta invidia fra 
gli artefici suoi. Di quest’ opera condusse Mi- 
chelagnolo, vivente Giulio e dopo la morte sua, 
quattro statue finite, e otto abbozzate, come si 
dirà al suo luogo. E perché questa opera fu or- 
dinata con grandissima invenzione, qui di sotto 
narreremo l’ ordine che egli pigliò ( 1 ) : e perchè 
ella dovesse mostrare maggior grandezza, volle 
che ella fusse isolata da poterla vedere da tutte 
e quattro le facce, che in ciascuna era per un 
verso braccia dodici e per le altre due braccia 
diciotto, tanto che la proporzione era un quadro 
e mezzo. Aveva un ordine di nicchie di fuori at- 
torno attorno, le quali erano tramezzate da Ter- 
mini vestiti dal mezzo in su, che con la testa te- 
nevano la prima cornice, e ciascuno Termine con 
strana e bizzarra attitudine ha legato un, prigio- 
ne ignudo, il qual posava coi piedi in un risalto 
di un basamento. Questi prigioni erano tutte le 
provincie soggiogate da questo pontefice e fatte 
obbedienti alla Chiesa apostolica j e altre statue 
diverse, pur legate, erano tutte le Virtù e Arti 
ingegnose, che mostravano esser sottoposte alla 

(l) La descrizione del Vasari varia da quella del 
Condivi, e dal disegno originale che ne possedeva il Ma* 
riette. Forse sarà stato un primo pensiero. 
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morte non meno, che si fosse quel pontefice, 
che si onoratamente le adoperava. Su’ canti della 

prima cornice andava quattro figure grandi (1), 
la Vita attiva e la contemplativa, e s. Paolo e 
Moisè. Ascendeva l’ opera sopra la cornice in 
gradi diminuendo con un fregio di storie di bron- 
zo e con altre figure e putti c ornamenti attor- 
no : e sopra era per fine due figure, che una era 
il Cielo, che ridendo sosteneva sulle spalle una 
bara insieme con Cibele dea della terra, e pareva 
che si dolesse, che ella rimanesse al mondo priva 
di ogni virtù per la morte di questo uomo ; e il 
Cielo pareva che ridesse, chè lamina sua era pas- 
sata alla gloria celeste. Era accomodato, che si 
entrava e usciva per le teste della quadratura 
deH’opera di architettura ; e ordinò Michelagnolo, 
per più facilità, che una parte de’ marmi gli fos- 
sero portati a Fiorenza ; dove egli disegnava tal- 
volta farvi la state per fuggire la mala aria di 
Roma ; dove in più pezzi ne condusse in que- 
st’ opera una faccia di tutto punto, e di sua ma- 
no fini in Roma due prigioni, affatto cosa divi- 
na, ed altre statue, che non si è mai visto meglio; 
e perché non si messono altrimenti in opera, 
furono da lui donati detti prigioni al sig. Ruberto 


(i) Erano invece otto. 
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Strozzi, per trovarsi Michelagnolo ammalato in 
casa sua j che furono mandati poi a donare al re 
Francesco, i quali sono oggi a Cevan (i) in 
•F rancia ; e otto statue abbozzò in Roma pari* 
mente, ed a Fiorenza ne abbozzò cinque, e finì 
una Vittoria con un prigion sotto, i quali sono 
oggi appresso del duca Cosimo, stati donati da 
Leonardo suo nipote a sua Eccellenza, che ha 
messa la Vittoria nella sala grande del suo pa- 
lazzo dipinto dal Vasari. Fini il Moisè di cinque 
braccia di marmo, alla quale statua non sarà mai 
cosa moderna alcuna che possa arrivare di bel- 
lezza, e delle antiche ancora si può dire il mede- 
simo ; avvegnaché egli con gravissima attitudine 
eedendo, posa un braccio in sulle tavole che egli 
v tiene con una mano, e con l’altra si tiene la bar- 
ba, la quale nel marmo svellata e lunga è con- 
dotta di sorta, che i capelli, dove ha tanta diffi- 
coltà la scultura, son condotti sottiliseimamente 
piumosi, morbidi, e sfilati di una maniera, che 

(0 Questo 4 U castello d’ Ecouen presso a Parigi ; 
dì là passarono net castello Richelieu nel Poitou, e quindi 
4 nel palazzo Richelieu a Parigi. Rappresentano due schia- 
3 vi, ano di circa a 4° anni, e uno più giovane. 11 primo 
4 quasi terminato adatto, l'altro è più abbozzato. Quello 
si regge la testa con la mano destra per di dietro, e que- 
sto ha le mani legate sul dorso. 
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pare impossibile cbe il ferro sia diventato pen- 
nello ; ed in oltre alla bellezza della faccia, che 
ha certo aria di vero santo e terribilissimo prin- 
cipe, pare che mentre lo guardi, abbia voglia di 
chiedergli il velo per coprirgli la faccia, tanto 
splendida e tanto lucida appare altrui, ed ha si 
bene ritratto nel marmo la divinità, che Dio avo* 
va messo nel santissimo volto di quello ; oltre 
che vi sono i panni straforati, e finiti con bellis- 
simo girar di lembi, e le braccia di muscoli e le 
le mani di ossature e nervi sono a tanta bellezza 
e perfezione condotte, e le gambe appresso e le 
ginocchia e i piedi sotto di sì fatti calzari acco- 
modati, ed è finito talmente ogni lavoro suo, che 
Moisè può piò oggi che mai chiamarsi amico di 
Dio, poiché tanto innanzi agli altri ha voluto 
mettere insieme e preparargli il corpo per la sua 
resurrezione per le mani di Michelagnolo ; e se^ 
guitino gli Ebrei di andare, come fanno ogni sab- 
bato, a schiera e maschi e femmine, come gli 
storni, a visitarlo e adorarlo, che non cosa uma- 
na, ma divina adoreranno. Dove finalmente per- 
venne allo accordo e fine di quest’opera, la quale 
delle quattro parti se ne murò poi in s. Piero in 
Vincola una delle minori ; dicesi, che mentre che 
Michelagnolo faceva quest’ opera, venne a Ripa 
tutto il restante de’ marmi per detta sepoltura, 


,s ' 
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che erano rimasll a Carrara, i quali fur fatti con- 
durre cogli altri sopra la piazza di 8. Pietro $ e 
perchè bisognava pagargli a chi gli aveva con- 
dotti, andò Michelagnolo , come era solito, al 
Papa ; ma avendo sua Santità in quel di cosa che 
gl’ importava per le cose di Bologna, tornò a casa 
e pagò di suo detti marmi, pensando averne l’or- 
dine subito da sua Santità. Tornò un altro gior- 
no per parlarne al Papa, e trovato difficoltà a en- 
trare, perchè un palafreniere gli disse che avesse 
pazienza, che aveva commissione di non metterlo 
dentro, fu detto da un vescovo al palafreniere : 
•Tu non conosci forse questo uomo. Troppo ben 
lo conosco, disse il palafreniere : ma io son qui 
per far quel che mi è commesso da’ miei supe- 
riori e dal Papa. Dispiacque questo atto a Mi- 
chelagnolo, e parendogli il contrario di quello 
che aveva provato innanzi, sdegnato rispose al pa- 
lafreniere del Papa, che gli dicesse da qui innan- 
zi, quando lo cercava sua Santità, essere ito al- 
trove : e tornato alla stanza a due ore di notte, 
montò in sulle poste, lasciando a due servitori 
che vendessino tutte le cose di casa a’ Giudei, e 
lo seguitassero a Fiorenza, dove egli si era av- 
viato j e arrivato a Poggibonsi, luogo sul Fioren- 
tino, sicuro si fermò : nè andò guari, che cinque 
corrieri arrivarono con le lettere del Papa per 
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menarlo indietro ; ma nè per prieghi nè per la 
lettera che gli comandava, che tornasse a Roma 
sotto pena della sua disgrazia, del che lare non 
volle intendere niente : ma i prieghi de’ corrieri 
finalmente lo svolsono a scrivere due parole in 
risposta a sua Santità, che gli perdonasse, che 
non era per tornare più alla presenza sua, poi- 
ché T aveva fatto cacciare via come un tristo, e 
che la sua fedel servitù non meritava questo, e 
che si provvedesse altrove di chi lo servisse. Ar- 
rivato Michelagnolo a Fiorenza, attese a finire in 
tre mesi che vi stette il cartone della sala gran- 
de, che Pier Soderini gonfaloniere desiderava che 
lo mettesse in opera. Imperò venne alla signoria 
in quel tempo tre Brevi, che dovessino riman- 
dare Michelagnolo a Roma j per il che egli ve- 
duto questa furia del Papa, dubitando di lui, 
ebbe, secondo che si dice, voglia di andarsene in 
Costantinopoli a servire il Turco, per mezzo di 
certi frati di s. Francesco, che desiderava averlo 
per fare un ponte che passasse da Costantino- 
poli a Pera. Pure persuaso da Pier Soderini (i) 

(i) Il Condili porta le parole, che il Soderini disse 
al Bonarroti, e sono queste : u Tu hai fatta una prora col 
Papa, che non l'arebbe fatta un re di Francia; però non 
A più da farsi pregare. Noi non vogliamo per te far 
guerra con lui, e metter lo stato nostro a risico ; però 
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allo andare a trovare il Papa (ancorché non vo* 
teae ), come persona pubblica, per assicurarla 
con titolo di ambasciatore della città, finalmente 

10 raccomandò al cardinale Sedermi suo fratello 
che Io introducesse al Papa, e lo inviò a Bologna, 
dove era già di Roma venuto sua Santità. Dicesi 
ancora m altro modo questa sua partita di Ro- 
ma s che il Papa si sdegnasse con Michelagndo; 

11 quale non voleva lasciar vedere nessuna delle 
sue cose, e che avendo sospetto (i) de’ suoi, du-i 
bitando, come fu più di una volta, vide quél 1 
che faceva travestito, a certe occasioni che MU 
cbelagnolo non era in casa o al lavoro : per- 
f è corrompendo una volta i suoi garzoni cori 
danari per entrare a vedere la cappella di Sii 
sto suo zio, che gli f e ’ dipignere, come si disse 
poco innanzi, e che nascostosi Michefagnolo ùna 
volta, perchè egli dubitava del tradimento de' 
garzoni, tirò con tavole (a) nell’ entrare il Pa* 


disponti a tornare. » E dopo soggiunse : et Se pnr te- 
meva, che la signoria lo manderebbe col titolo di am- 
basciatore ; perciocché alle persone pubbliche non si snol 
lar violenza. 


.C 


(t) Cioè il Papa arendo sospetto de’ suoi familiari, 
dubitando, che noi ridicessero a Michelagnolo, come arean 
fatto p,u Tolte, travestito vide il tutto. Ma questa è una 
storietta del volgo che non merita alcuna fede. ' • * 

(a) Cioè lasciò cadere da’ ponti qualche tavola. Si 



Digitized by Google 


36 $ 

pa in cappella , che non pensando chi fosse, 
lo fece tornare fuora a furia. Basta, che o nel» 
l’ un modo o nell’altro egli ebbe sdegno col Pa- 
pa, e poi paura, che se gli ebbe a levar dinanzi 
Così arrivato in Bologna nè prima trattosi gli 
Btivali, che fu da’ iàraigUari del Papa condotto 
da sua Santità, che era nel palazzo de’ Sedici, 
accompagnato da un vescovo del cardinale So- 
derai, perchè essendo malato il Cardinale non 
potè andarvi, ed arrivati dinanzi al Papa, ingi- 
nocchiatosi Michelagnolo, lo guardò sua Santità 
a traverso e come sdegnato, e gli disse : In cam- 
bio di venire tu a trovar noi, tu hai aspettato 
che veniamo a trovar te? volendo inferire che 
Bologna è piò vicina a Fiorenza che Roma. Mi- 
chelagnolo con le mani estese ed a voce alta gir 
chiese umilmente perdono, scusandosi che quel 
che aveva fatto era stato per isdegno, non po- 
tendo sopportare di esser cacciato cosi via, e che 
avendo errato, di nuovo gli perdonasse. Il vesco» 


r acconciò alla meglio questo passo, che nell’edizione de’ 
Giunti è un vero enigma. Fra le altre cose è errore 
manifesto in quelle parole del Vasari: come si disse poco 
innanzi ; non avendo per anco parlato delle pitture della 
Sistina, ma parlandone altrove ; poiché ella fu fatta dipi- 
gnere da Giulio appresso il suo ritorno da Bologna ; onde 
ti vede, che questa è .un’ aggiunta fatta dipoi dal Yasari. 
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vo che aveva al Papa offerto Michelagnolo scu- 
sandolo diceva a sua Santità che tali uomini sono 
ignoranti, e che da quell’arte in fuora non vale- 
vano in altro, e che volentieri gli perdonasse. Al 
Papa venne collera, e con una mazza ( 1 ) che a- 
veva rifrustò il vescovo, dicendogli: Ignorante 
sei tu che gli di’ villania, che non gliene diciatti 
noi. Così dal palafreniere fu spinto fuori il ve- 
scovo con frugoni, e partito, ed il Papa sfogato 
la collera sopra di lui, benedi Michelagnolo, il 
quale con doni e speranze fu trattenuto in Bolo- 
gna tanto, che sua Santità gli ordinò che doves- 
se fare una statua di bronzo a similitudine di 
papa Giulio di cinque braccia d’altezza, nella 
quale usò arte bellissima nell’ attitudine, perchè 
nel tutto aveva maestà e grandezza, e ne’ panni 
mostrava ricchezza e magnificenza, e nel viso a- 
nimo, forza, prontezza e terribilità. Questa fu 
posta in una nicchia sopra la porta di s. Petro- 
nio (2). Dicesi che mentre Michelagnolo la la- 

(1) Ciò ha dell’inverisimile. II Condivi lo chiama 
mousignore, ma non vescovo. Inoltre dice che il Papa 
era a tavola, onde non poteva avere in mano il basto» 
ne; e mette in bocca al Papa questa risposta: u Tu gli 
di’viliania, che non diciamo noi 55 . Lo ignorante sei tu e 
lo sciagurato, non egli. Levamiti dinanzi in tua malora. 

■ h (3) Ciò accadde circa il .1607, e par l’ allegre*?» 
sonarono tutte le campane, e in quella sera $i fecero. 
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votava, vi capitò il Francia, orefice e pittore ec- 
cellentissimo, per volerla vedere, avendo tanto 
sentito delle lodi e della fama di lui e delle opo- 
re sue, e non avendone veduta alcuna. Furono 
adunque messi mezzani perclie vedesse questa, 
e n’ebbe grazia. Onde veggendo egli 1 artificio 
di Michelagnolo stupì. Per il che fu da lui di- 
mandato che gli pareva di quella figura ? rispo- 
se il Francia che era un bellissimo getto e una 
bella materia. Laddove parendo a Michelagnolo, 
che egli avesse lodato più il bronzo che 1 artifi- 
zio, disse: Io ho quel medesimo obbligo a papa 
Giulio che me l’ha data, che voi agli speziali che 
vi danno i colori per dipignere, e con collera, in 
presenza di que’ gentiluomini, disse che egli era 
un goffo. E di questo proposito medesimo ve- 
nendogli innanzi un figliuolo del Francia, fu det- 
to che era molto bel giovanetto, gli disse: Tuo 
padre fa più belle figure vive, che dipinte. Fra 
i medesimi gentiluomini fu uno non so chi, che 
dimandò a Michelagnolo qual credeva che fosse 
maggiore, o la statua di quel Papa o un par di 
bo, ed ci rispose : Secondo che buoi : se di que- 
sti Bolognesi, oh senza dubbio son minori i no- 

fuochi e altre feste. Ma poi >1 dì 3© di dicembre del 
l5u, fu gettata a terra da parziali de' Benùvogli. ..... 

• t 
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«tri da Fiorenza. Condusse Michelagnolo questa 
statua finita di terra, innanzi che’l Papa par- 
tisse di Bologna per Roma, e andò sua Santità 
a vederla, nè sapeva che se gli porre nella mano 
sinistra, alzando la destra con un atto sì fiero, 
che il Papa dimandò s’ ella dava la benedizione 
o la maledizione. Rispose Michelagnolo ch’ella 
avvisava il popolo di Bologna perchè fosse savio; 
e richiesto sua Santità di parere, se dovesse por- 
re un libro nella sinistra, gli disse: Mettivi una 
spada, che io non so lettere. Lasciò il Papa in 
sul banco di messer Antonmaria da Ugnano scu- 
di mille per finirla, la quale fu poi posta nel fine 
di sedici mesi che penò a condurla nel frontespi* 
zio della chiesa di s. Petronio nella facciata di- 
nanzi, come si è detto, e si è detto della sua 
grandezza. Questa statua fu rovinata da’ Benti- 
vogli, e il bronzo di quella venduto al duca Al- 
fonso di Ferrara, che ne fece un’artiglieria chia- 
mata la Giulia, salvo la testa, la quale bì trova 
nella sua guardaroba ( 1 ) . Mentre che il Papa 
se nera tornato a Roma, e che Michelagnolo a- 
veva condotto questa statua, nell’assenza di Mi- 
chelagnolo Bramante, amico e parente di Raf- 

(«) Ni pur di questa si sa pià niente, benché pe- 
sasse 600 libbre. 
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faello da Urbino, e per questo rispetto poco a- 
mico di Michelagnolo, vedendo cbe il Papa favo- 
riva ed ingrandiva l’ opere che faceva di scultu- 
ra, andaron pensando di levargli deU'aimno, che 
tornando Michelagnolo, sua Santità non facesse 
attendere a finire la sepoltura sua, dicendo che 
pareva un affrettarsi la morte ed augurio cattivo 
il farsi in vita il sepolcro: e lo persuasono a far 
che nel ritorno di Michelagnolo sua Santità per 
memoria di Sisto suo zio gli dovessino far di- 
pignere la volta della cappella che egli aveva 
fatta in palazzo; ed in questo modo pareva a 
Bramante ed altri emuli di Michelagnolo di ri- 
trarlo dalla scultura, ove lo vedeva perfetto, e 
metterlo in disperazione, pensando col farlo di- 
pignere che dovesse fare, per non avere speri-* 
mento ne’ colori a fresco, opera men lodata, e 
che dovesse riuscire da meno che Raffaello ; e 
caso pure che e’ riuscisse, il farlo sdegnare per 
ogni modo ( i ) col Papa, dove ne avesse a se- 

i.\ : i . - • * - > 

f (1) Non apparisce in che modo li Papa si dovesse 
sdegnare col Bonarroti, se a questo non fosse riuscito 
l'agguagliare Raffaello, e molto meno se gli fosse riu-' 
scilo il pareggiarlo o il superarlo. Forse il Vasari avrà 
avuto in mente, che con questa pittura il Bonarroti tras- 
curasse più del dovere la sepoltura dì papa Giulio', e 
per questo motivo venisse a perder la sua grazia. 

Tom. XI V. 2 


Digitized by Google 



37& 

guire o nell’ un modo o nell’altro l’ intento loro 
di levarselo dinanzi. Così ritornato Michelagno- 
lo a Roma (1), e stando in proposito il Papa di 
non finire per allora la sua sepoltura, lo ricercò 
che dipignesse la volta della cappella. Il che 
Michelagnolo, che desiderava finire la sepoltura, 
e parendogli la volta di quella cappella lavoro 
grande e difficile, e considerando la poca pra- 
tica sua ne’ colori, cercò con ogni via di scari- 
carsi questo peso da dosso, mettendo per ciò 
innanzi Rafiaello. Ma quanto piò ricusava, tanto 
maggior voglia ne cresceva al Papa impetuoso 
nelle sue imprese e per arroto di nuovo dagli e- 
muli di Michelagnolo stimolato, e specialmente 
da Bramante, che quasi il Papa, che era subito, 
si fu per adirare con Michelagnolo. Laddove vi- 
sto che perseverava sua Santità in questo, si ri- 
solvè a farla, e a Bramante comandò il Papa che 
facesse per poterla dipignere il palco, dove lo 
fece impiccato tutto sopra canapi bucando la 

(i) Ciò non può esser seguito che nell’anno i5o8 ; 
onde il Bo'narroti non cominciò le pitture nella rotta 
della cappella Sistina, se non quando Raffaello venuto 
a Roma circa questo tempo dipigneva la camera della 
Segnatura in una maniera tutta differente da quella del 
Bonarroti; il che rende inverisimile il fatto, che Bra- 
mante introducesse furtivamente Raffaello nella detta 
cappella, donde avvenisse che Raffaello mutò maniera, 
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volta, il che da Michclagnolo visto, dimandò 
Bramante come egli aveva a fare finito che ave- 
va di dipignerla a riturare i buchi) il quale dis- 
se: E’ vi si penserà poi, e che non si poteva fare 
altriménti. Conobbe Michelagnolo, che o Bra- 
mante in questo valeva poco o che gli era poco 
amico, e se n’andò dal Papa e gli disse che quel 
ponte non istava bene, e che Bramante non 1 a- 
veva saputo fare; il quale gli rispose in pre- 
senza di Bramante che lo facesse a modo suo. 
Così ordinò di farlo sopra i sorgozzoni che non 
toccasse il muro, che fu il modo che ha inse- 
gnato poi e a Bramante ed agli altri di armare 
le volte e fare molte buone opere, dove egli fece 
avanzare a un pover uomo legnaiuolo che lo ri- 
fece tanti di canapi, che vendutigli avanzò la do- 
te per una sua figliuola ( 1 ), donandogliene Mi- 
chelagnolo. Perilchè messo mano a fare i cartoni 
di detta volta, dove volle ancora il papa che si 
guastasse le facciate (a) che avevano già dipinto 

(i) Il Condivi, §. 6i, scrive, che costui maritò non 
una, ma due figliuole. Da questo ponte imparò Bra- 
mante il modo di farli poi nella fabbrica di s. Pietro. 

(a) Le pitture che fece fare Sisto IV, sono ancora 
in essere, fuori che quelle che furono buttate a terra 
a tempo di Paolo IH, per dipignere il Giudizio, e al- 
cune sopra la porta per un risarcimento necessario. For- 
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al tempo di Sisto i maestri innanzi a lui, e fer- 
mò che per tutto il costo di questa opera avesse 
quindici mila ducati ; il qual prezzo fu fatto per 
Giuliano da s. Gallo. Perlochè sforzato Michela- 
gnolo dalla grandezza dell’impresa a risolverei di 
voler pigliare ajuto, e mandato a Fiorenza per 
uomini, e deliberato mostrare in tal cosa, che 
quei che prima v’avevano dipinto dovevano es- 
sere prigioni delle fatiche sue, volle ancora mo- 
strare agli artefici moderni, come si disegna e 
dipinge. Laonde il soggetto della cosa lo spinse 
ad andare tant’alto per la fama e per la salute 
dell’ arte, che cominciò e fini i cartoni, e quella 
Volendo poi colorire a fresco e non avendo fatto 
piò (1), vennero da Fiorenza in Roma alcuni 
amici suoi pittori, perchè a tal cosa gli porges- 
sero aiuto, ed ancora per vedere il modo del la- 
vorare a fresco da loro, ne! qual v’ erano alcuni 
pratichi, fra i quali furono il Granaccio, Giulian 
Bugiardini, Jacopo di Sandro, l’Indaco vecchio. 
Agnolo di Donnino ed Aristotile, e dato prin- 
cipio all’opera, fece loro cominciare alcune cose 
per saggio. Ma veduto le fatiche loro molto lon- 
tane dal desiderio suo, e non soddisfacendogli, 

se vorrà dire d' alcune figure, che saranno state tra la 
«finestre, delle quali non si ha notizia. 

(t) Cioè non avendo mai dipinto a fresco. 
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una mattina si risolvè gettare a terra ogni cosa 
che avevano fatto (i); e rinchiusosi nella cap- 
pella, non volle mai aprir loro ; nè manco in 
casa dov’era da essi si lasciò vedere; e così dalla 
beffa, la quale pareva loro che troppo dorasse, 
presero partito e con vergogna se ne tornarono 
a Fiorenza. Laonde Michelagnolo preso ordine 
di far da sè tutta quell’ opera, a buonissimo ter- 
mine la ridusse con ogni sollecitudine di fatica 
e di studio, nè mai si lasciava vedere per non 
dar cagione ohe tal cosa s’avesse a mostrare; 
onde negli animi delle genti nasceva ogni dì 
maggior desiderio di vederla. Era papa Giulio 
molto desideroso di vedere le imprese che e’ fa- 
ceva ; perlochè di questa che gli era nascosa ven- . 
ne in grandissimo desiderio. Onde volle un gior- 
no andare a vederla e non gli fu aperto, che Mi- 
chelagnolo non avrebbe voluto mostrarla. Per 
la qual cosa nacque il disordine, come s’è ragio- 
nato, che s’ebbe a partire di Roma, non volen- 
do mostrarla al Papa, che, secondo che io inte- 
si da lui per chiarir questo dubbio, quando e’ne 
fu condotto il terzo, ella gli cominciò a levare certe 
muffe traendo tramontano una invernata. Ciò fu 

( 1 ) Lo stesso si legge nella vita di Francesco Gra* 
nacci, Y, il tom. IX, a c. >43. i*> 


cagione che la calce di Roma, per esser bianca 
fatta di travertino, non secca così presto, e me- 
scolata con la pozzolana, che è di color tanè, la 
una mestica scala, e quando ella è liquida , ac- 
quosa, e che’l muro è bagnato bene, fiorisce 
spesso nel seccarsi, dove che in molti luoghi spu- 
tava quel salso umore fiorito, ma col tempo l’a- 
ria lo consumava. Era di questa cosa disperato 
Michelagnolo, nè voleva seguitar più, c scusan- 
dosi col Papa che quel lavoro non gli riusciva, 
ci mandò sua Santità Giuliano da s. Gallo, che 
dettogli da che veniva il difetto, lo confortò a 
seguitare e gl’ insegnò a levare le muffe. Lad- 
dove condottola fino alla metà, il Papa che v era 
poi andato a vedere alcune volte per certe scale 
à piuoli aiutato da Michelagnolo, volle che ella 
si scoprisse, perchè era di natura frettoloso e 
impaziente, e non poteva aspettare ch’ella fosse 
perfetta, ed avesse avuto, come si dice, l’ultima 
mano. Trasse subito che fu scoperta tutta Ro- 
ma a vedere, ed il Papa fu il primo, non aven- 
do pazienza che abbassasse la polvere per il dis- 
iare dei palchi j dove Raffaello da Urbino che 
era molto eccellente in imitare, vistola mutò su- 
bito maniera (1) , e fece a un tratto per mostra- 

(i) Questo passo è combattuto fieramente da al- 
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re la virtù sua i profeti e le sibille dell’ opera 
della Pace ; e Bramante allora tentò che l’ altra 
metà della cappella si desse dal Papa a Raffael- 
lo. Il che inteso Michelagnolo, si dolse di Bra- 
mante, e disse al Papa senza avergli rispetto molti 
difetti e della vita e delle opere sue d’architet- 
tura, che, come s’è visto poi, Michelagnolo nel- 
la fabbrica di s. Pietro n è stato correttore. Ma 
il papa conoscendo ogni giorno più la virtù di 
Michelagnolo, volle che seguitasse, e veduto l’o- 
- pera scoperta, giudicò che Michelagnolo f altra 
metà la poteva migliorare assai: e cosi del tutto 
condusse alla fine perfettamente in venti mesi 
‘ da se solo quell’opera, senza aiuto pure di chi 
gli macinasse i colori. Essi Michelagnolo doluto 
talvolta, che per la fretta che gli faceva il Papa, 
e’ non la potesse finire come arebbe voluto a 
modo suo, dimandandogli il Papa importuna- 
mente quando e’ finirebbe. Dove una volta fra 
l’ altre gli rispose che ella sarebbe finita, quan- 
do io avrò soddisfatto a me nelle cose dell’ ar- 

cuni, e da altri virilmente difeso. Ma certo è che Ra« 
faello imparò molto dal veder le opere di Michelagnolo ; 
e il Condivi ci fa sapere che più volte ebbe a dire che 
ringraziava Iddio d’ esser nato al suo tempo, avendo ri- 
tratta da lui altra maniera di quella che dal padre e 
dal Perugino avea imparata. 
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te. E noi Togliamo, rispose il Papa , òhe satis- 
facciate a noi nella voglia che abbiamo di 
farla presto. Gli conchiuse finalmente che se 
„non la finiva presto, lo farebbe gettare giù 
da quel palco. Dove Michelagnolo , che te- 
meva ed aveva da temere la furia del Papa, finì 
subito senza metter tempo in mezzo quel che ci 
mancava, e disfatto il resto del palco, la scoperse 
la mattina di Ognissanti che il Papa andò in cap- 
pella là a cantare la messa con satisfaziòne di 
tutta quella città. Desiderava Michelagnolo ri- 
toccare alcune cose a secco, come avevan fatto 
que’ maestri vecchi nelle storie di sotto (1), certi 
campi e panni e arie di azzurro oltremarino e 
. ornamenti d’ oro in qualche luogo, acciocché gli 
desse più ricchezza e maggior vista : perchè aven- 
do inteso il Papa che ci mancava ancor questo, 
desiderava, sentendola lodar tanto da chi l’aveva 
vista, che la fornisse ; ma perchè era troppo 
lunga cosa a Michelagnolo rifare il palco, restò 
pur cosi. Il Papa vedendo spesso Michelagnolo 
gli diceva : Che la cappella si arricchisca di co- 


( 1 ) Questi maestri furono Luca Signorelli, Pietro 
Perugino, Sandro Botticelli, Cosimo Roseli! e Domenico 
Grillaudajo, le pitture de’ quali sono a una a una an- 
noverate nella Descrizione del Palazzo Faticano a 
c. 33 e segg. . . 
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lori e di oro, et* èli’ è povera. Michelagnolo con 
domestichezza rispondeva : Padre santo, in quel 
tempo gli uomini non portavano addosso oro, e 
quelli che son dipinti non furon mai troppo ric- 
chi, ma santi uomini, perch’ eglino sprezzaron 
le ricchezze. Fu pagato in più volte a Michela- 
gnolo dal Papa a conto di quest’ opera tremila 
scudi, che ne dovette spendere in colori venti- 
cinque. Fu condotta quest’opera con suo gran- 
dissimo disagio dello stare a lavorare col capo 
all’ insù, e talmente aveva guasto la vista, che 
non poteva legger lettere nè guardar disegni, se 
non all’ insù ; il che gli durò poi parecchi mesi, 
ed io ne posso far fede, che avendo lavorato cin- 
que stanze in volta per le camere grandi del pa- 
lazzo del duca Cosimo, se io non avessi fatto una 
sedia ove si appoggiava la testa e si stava a gia- 
cere lavorando, non le conducevo mai ; il che mi 
ha rovinato la vista e indebolito la testa di ma- 
niera, che me ne sento ancora, e stupisco che 
Michelagnolo reggesse tanto a quel disagio. Im- 
però acceso ogni dì più dal desiderio del lare, e 
allo acquisto e miglioramento che fece, non sen- 
tiva fatica nè curava disagio. E il partimento di 
quest’opera accomodato con sei peducci per ban- 
da ed uno nel mezzo delle facce da piè e da ca- 
po, ne’ quali ha fatto di braccia sei di grandezza 
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drenti) sibille e profeti, e nel mezzo dalla crea- 
zione del mondo fino al diluvio, e la inebriazione 
di Noè, e nelle lunette tutta la generazione di 
Gesù Cristo. Nel partimento non ha usato or- 
dine di prospettive che scortino, nè vi è veduta 
ferma, ma è ito accomodando più il partimento 
alle figure, che le figure al partimento, bastando 
condurre gl’ ignudi e vestiti con perfezione di di- 
segno, che non si può nè fare nè si è fatto mai 
opera tanto eccellente, ed appena con fatica si 
può imitare il fatto. Quest’opera è stata ed è ve- 
ramente la lucerna dell’arte nostra che ha fatto 
tanto giovamento e lume all’ arte della pittura, 
che ha bastato ad illuminare il mondo stato in 
tenebre per tante centinaja di anni. E nel vero 
non curi più chi è pittore di vedere novità ed in- 
venzioni ed attitudini ed abbigliamenti addosso 
a figure, modi nuovi di aria, e terribilità di cose 
variamente dipinte, perchè tutta quella perfezio- 
ne che si può dare a cosa che in tal magisterio 
ai Cìccia, a questa ha dato. Ma stupisca ora ogni 
uomo che in quella sa scorger la bontà delle fi- 
gure, la perfezione degli scorti, la stupendissima 
rotondità de’ contorni che hanno in se grazia e 
sveltezza, girati con quella bella proporzione, 
che ne’ begli ignudi si vede, ne’ quali per mo- 
strar gli estremi e la perfezione dell’ arte, ve ne 
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fece di tutte l’ età, differenti di aria e di forma 
cosi nel viso, come ne’ lineamenti, di più svel- 
tezza e grossezza nelle membra, come si può co- 
noscere nelle bellissime attitudini che differenti 
e’ fanno, sedendo e girando e sostenendo alcuni 
festoni di foglie di quercia e di ghiande messe 
per 1’ arme e per l’ impresa di papa Giulio, de- 
notando che a quel tempo ed al governo suo era 
T età dell’ oro, per non essere allora Y Italia ne’ 
travagli e nelle miserie che ella è stata poi. Cosi 
in mezzo di loro tengono alcune medaglie, dren- 
tovi storie in bozza e contraffatte in bronzo e 
d’ oro (i) cavate dal libro de’ Re. Senza che egli 
per mostrare la perfezione dell’ arte e la gran- 
dezza di Dio fece nelle istorie il suo dividere la 
luce dalle tenebre, nelle quali si vede la maestà 
sua che con le braccia aperte si sostiene sopra se 
solo e mostra amore insieme e artifizio. Nella se- 
conda fece con bellissima discrezione ed ingegno 
quando Dio fa il sole e la luna, dove è sostenuto 
da molti putti, e mostrasi molto terribile per lo 

(x) Tutta questa gran rotta e le altre pitture ad essa 
adiacenti sono annegrite di mala maniera. Oltreché la 
volta è tanto alta, che al presente dal piano della cap- 
pella poco o niun costrutto ue pub ricavare chi la vo- 
lesse studiare. Ma queste storie finte di bronzo si pos- 
sono dire perdute affatto. 
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scorto delle braccia e delle gambe. U medesimo 
fece nella medesima storia quando benedetto la , 
terra e fatto gli animali, volando si vede in quella 

volta una figura che scorta, e dove tu cammini 
per la cappella continuo gira e si volta per ogni 
verso j cosi nell’altra quando divide l’acqua dalla 
•terra : figure bellissime ed acutezze d’ ingegno 
degne solamente di esser fatte dalle divinissime 
mani di Michelagnolo : e così seguitò sotto a que- 
sto la creazione di Adamo, dove ha figurato Dio 
portato da un gruppo di angioli ignudi e di te- 
nera età, i quali par che sostengano non solo una 
figura ma tutto il peso del mondo, apparente 
tale, mediante la venerabilissima maestà di quel- 
lo, e la maniera del moto, nel quale con un brac- 
cio cigne alcuni putti, quasi che egli si sostenga, 
e con l’altro porge la mano destra a un Adamo 
figurato di bellezza, di attitudine, di dintorni, di 
qualità, che e’ par fatto di nuovo dal sommo .e 
primo suo Creatore, piuttosto che dal pennello 
e disegno di uomo tale. Però disotto a questa in 
un’ altra istoria fe’ il cavar della costa di Adamo 
della madre nostra Èva, nella quale si vede que- 
gl’ ignudi, 1’ un quasi morto per essere prigion 
del sonno, e l’altra divenata viva e fatta vigilan- 
tissima per la benedizione di Dio. Si conosce dal 
pennello di questo ingegnosissimo artefice inte- 
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ramenle la differenza che è dal sonno alla vigi- 
lanza, e quanto stabile e ferma possa apparire 
umanamente parlando la maestà divina. Segui- 
tale disotto come Adamo alle persuasioni di una 
figura mezza donna e mezza serpe prende la 
morte sua e nostra nel pomo, e veggonvisi egli 
ed Èva cacciati di Paradiso, dove nelle figure del- 
1’ angelo appare con grandezza e nobiltà la es - 
dizione del mandato di un Signore adirato, e 
nell’ attitudine di Adamo il dispiacere del suo 
peccato insieme con la paura della morte, come 
nella femmina similmente si conosce la vergo- 
gna la viltà e la voglia del raccomandarsi, me- 
diante il suo restringersi nelle braccia, giuntar 
le mani a palme, e mettersi il collo in seno, e 
nel torcer la testa verso l’angelo, che ella ha più 
paura della giustizia che speranza della miseri- 
cordia divina. Nè di minor bellezza e la storia del 
sacrificio di Caino e Abel, dove sono chi porta 
le legne e chi soffia chinato nel fuoco ed altri che 
scannano la vittima, la quale certo non è fatta 
con meno considerazione ed accuratezza che le 
altre. Usò 1’ arte medesima ed il medesimo giu- 
dizio nella storia del diluvio, dove appariscono 
diverse morti di uomini, che spaventati dal tcr- 
ror di que’ giorni, cercano il più che possono per 
diverse vie scampo alle lor vite. Perciocché nelle 
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teste di quelle figure si conosce la vita esser in • 
preda della morte, non meno che la paura, il ter- 
rore ed il disprezzo di ogni cosa. Yedevisi la pietà 
di molti, ajutandosi l’ un l’ altro tirarsi al sommo 
di un sasso cercando scampo j tra’ quali vi è uno, 
che abbracciato un mezzo morto cerca il più che 
può di camparlo, che la natura non lo mostra 
meglio. Non si può dir quanto sia bene espressa 
la storia di Noè, quando inebriato dal vino dor- 
me scoperto, ed ha presenti un figliuolo che se 
ne ride e due che lo ricuoprono, storia e virtù 
di artefice incomparabile, e da non poter esser 
vinta se non da sè medesimo. Conciossiachè co- 
me se ella per le cose fatte insino allora avesse 
preso animo, risorse e dimostrossi molto mag- 
giore nelle cinque Sibille e ne’ sette Profeti fatti 
qui di grandezza di cinque braccia 1’ uno e piò, 
dove in tutti sono attitudini varie e bellezza di 
panni e varietà di vestiti, e tutto insomma con in- 
venzione e giudizio miracoloso, onde a chi di- 
stingue gli affetti loro appariscono divini. Vedesi 
quel Jeremia con le gambe incrocicchiate tenersi 
una mano alla barba, posando il gomito sopra il 
ginocchio, l’altra posar nel grembo ed aver la te- 
sta chinata di una maniera, che ben dimostra la 
malinconia, i pensieri, la cogitazione, e 1’ amari- 
tudine che egli ha del suo popolo. Così medesi- 
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mamente due putti clic gli sono dietro, e simil- 
mente è nella prima Sibilla di sotto a lui verso la 
porta, nella quale volendo esprimere la vecchiez- 
za, oltrachè egli avviluppandola di panni, ha vo- 
luto mostrare che già i sangui sono agghiacciati 
dal tempo, ed inoltre nel leggere, per avere la 
vista già logora le fa accostare il libro alla vista 
acutissimaraente. Sotto a questa figura èEzechiel 
profeta vecchio, il quale ha una grazia e movenza 
bellissima, e molto di panni abbigliato, che con 
una mano tiene un rotolo di profezie, con l’altra 
sollevata voltando la testa mostra voler parlar 
cose alte e grandi, e dietro ha due putti che gli 
tengono i libri. Seguita sotto questi una Sibilla 
che la il contrario di Eritrea Sibilla, che disopra 
dicemmo, perchè tenendo il libro lontano cerca 
voltare una carta, mentre ella con un ginocchio 
sopra l’altro si ferma in sè, pensando con gravità 
quel eh’ ella dee scrivere, fin che un putto che 
l’è dietro, soffiando in un stizzon di fuoco, le ac- 
cende la lucerna. La qual figura è di bellezza 
straordinaria per 1’ aria del viso e per 1’ accon- 
ciatura del capo e per l’abbigliamento de panni, 
oltra ch’ella ha le braccia nude, le quali son co- 
me le altre parti. Fece sotto questa Sibilla Joel 
profeta, il quale fermatosi sopra di se ha preso 
una carta, e quella con ogni attenzione e affetto 
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legge j dove nell’ aspetto si conosce che egli si 
compiace tanto di quel eh’ e’ trova scritto, che 
pare una persona viva quando ella ha applicato 
molta parte i suoi pensieri a qualche cosa. Si- 
milmente pose sopra la porta della cappella il 
vecchio Zaccheria, il quale cercando per il libro 
scritto di una cosa che egli non trova, sta con 
una gamba alta e l’altra bassa, e mentre che la 
l’uria del cercare quel che non trova lo fa stare 
così, non si ricorda del disagio che egli in così 
fatta positura patisce. Questa figura è di bellis- 
simo aspetto per la vecchiezza, ed è di forma al- 
quanto grossa, ed ha un panno con poche pie- 
ghe che è bellissimo ; oltra che e’ vi é un’ altra 
Sibilla che voltando in verso l’altare dall’altra 
banda, col mostrare alcune scritte, non è meno 
da lodare co’ suoi putti, che si siano le altre. Ma 
chi considererà Isaia profeta che gli è disopra, il 
quale stando molto fisso ne’ suoi pensieri ha le 
gambe soprapposte luna all’altra, e tenendo una 
mano dentro al libro per segno del dove egli leg- 
geva, ha posato 1 altro .braccio col gomito sopra 
il libro, e appoggiato la gota alla mano, chia- 
mato da uno di que’ putti che egli ha dietro j 
volge sólamente la testa senza sconciarsi niente 
del resto, vedrà tràtti veramente tolti dalla na- 
tura stessa vera madre dell’arte, e vedrà una fi- 
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gura, che tutta bene studiata può insegnare lar- 
gamente tutti i precetti del buon pittore. Sopra 
a questo profeta è una Sibilla vecchia bellissima, 
che mentre che ella siede studia in un libro con 
eccessiva grazia, e non senza belle attitudini di 
due putti che le sono intorno. Nè si può pensare 
d’ immaginarsi di potere aggiugnere alla eccel- 
lenza della figura di un giovane fatto per Da- 
niello, il quale sorivendo in un gran libro cava 
di certe scritte alcune cose é le copia con una 
avidità incredibile; e per sostenimento di quel 
peso gli fece un putto fra le gambe che lo regge 
mentre che egli scrive, il che non potrà mai pa- 
ragonare pennello tenuto da qualsivoglia mano ; 
così come la bellissima figura della Libica, la 
quale avendo scritto un gran volume tratto da 
molti libri, sta con una attitudine donnesca per 
levarsi in piedi, e in un medesimo tempo mostra 
volere alzarsi e serrare il libro ; cosa difficilissima 
per non dire impossibile ad ogni altro che al suo 
maestro. Che si può egli dire delle quattro sto- 
rie da’ canti ne’ peducci di quella volta, dove 
nell’ una David con quella forza puerile che più 
si può nella vincita di un gigante, spiccandogl’ il 
collo fa stupire alcune teste di soldati che sono 
intorno al campo ; come ancora maravigliare al- 
tri le bellissime attitudini che egli fece nella sto- 
Tomo XIV. 25 
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ria di Judit nell’altro canto, nella quale appari- 
sce il tronco di Oloferne che privo della testa si 
risente, mentre che ella mette la morta testa in 
una cesta in capo a una sua fantesca vecchia, la 
quale per esser grande di persona si china, ac- 
ciocché Judit la possa aggiugnere per acconciarla 
bene, e mentre che ella tenendo le mani al peso 
cerca di ricoprirla, e voltando la testa verso il 
tronco, il quale così morto nello alzare una gam- 
ba ed un braccio fa romore dentro nel padiglio- 
ne, mostra nella vista il Umore del campo e la 
paura del morto ; pittura veramente considera- 
tissima. Ma più bella e più divina di questa e di 
tutte le altre ancora è la storia delle serpi di Moi- 
sè, la quale è sopra il sinistro canto dell’ altare, 
conciossiachè in lei si vede la strage che fa de’ 
morti, il piovere e il pugnere ed il mordere delle 
serpi, e vi apparisce quella che Moisè messe di 
bronzo sopra il legno, nella quale storia viva- 
mente si conosce la diversità delle morti che fan- 
no coloro, che privi sono di ogni speranza per il 
morso di quelle j dove si vede il veleno atrocis- 
simo fardi spasmo e paura morire infiniti, senza 
il legare le gambe ed avvolgere alle braccia co- 
loro, che rimasti in quella attitudine che gli era- 
no, non si possono muovere : senza le bellissime 
teste che gridano ed arrovesciate si disperano. 
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Nè manco belli di tutti questi sono coloro che 
riguardano il serpente, e sentendosi nel riguar- 
darlo alleggerire il dolore, rendere la vita, lo ri- 
guardano con affetto grandissimo j fra i quali si 
vede una femmina che è sostenuta da uno di una 
maniera, che e’ si conosce non meno l’aiuto che 
le è porto da chi la regge, che il bisogno di lei 
in sì subita paura e puntura. Similmente nell’al- 
tra, dove Assuero essendo m letto legge i suoi 
annali, son figure molto belle, e tra le altre vi si 
veggon tre figure a una tavola che mangiano, 
nelle quali rappresenta il consiglio ch’e’ si fece di 
liberare il popolo Ebreo e di appiccare Aman j 
la quale figura fu da lui in iscorto straordinaria- 
mente condotta} avvegnaché e’ finse il tronco che 
regge la persona di colui e quel braccio che viene 
innanzi non dipinti ma vivi e rilevati in fuori, 
così con quella gamba che manda innanzi e si- 
mili parti che vanno dentro j figura certamente 
fra le difficili e belle bellissima e difficilissima. Ma 
troppo lungo sarebbe a dichiarare le tante belle 
làntasie di atti differenti, dove tutta è la genea- 
logia de’ Padri, cominciando da’ figliuoli di Noè, 
per mostrare la generazione di Gesti Cristo, nelle 
quali figure non si può dire la diversità delle co- 
se, come panni, arie di teste, ed infinità di ca- 
pricci straordinari e nuovi e bellissimamente con- 


sperati, dove non è cosa che con ingegno non 
eia messa in atto, e tutte le figure che vi sono 
son di scorti bellissimi e artifiziosi, ed ogni cosa 
che si ammira è lodatissima « divina. Ma chi non 
ammirerà e non resterà smarrito, veggendo la 
terribilità dell’Iona, ultima figura della cappella, 
dove con la forza dell’arte la volta che per natura 
viene innanzi, girata dalla muraglia, sospinta dal- 
l’apparenza di quella figura che si piega indietro 
apparisce diritta e vinta dall’arte del disegno, 
ombre e lumi, e pare che veramente si pieghi in 
dietro ? Oh veramente felice età nostra ! o beati 
artefici, che ben cosi vi dovete chiamare, da che 
nel tempo vostro avete potuto al fonte di tanta 
chiarezza rischiarare le tenebrose luci degli oc- 
chi, e vedere fattori piano tutto quello che era 
difficile da sì maraviglioso e singolare artefice ! 
Certamente la gloria delle sue fatiche ri fa co- 
noscere ed onorare, da che ha tolto da voi quel- 
la benda che avevate innanzi agli occhi della 
mente si di tenebre piena, e v’ha scoperto il 
vero dal falso, il quale v’adombrava l’ intelletto. 

• Ringraziate di ciò dunque il cielo, e sforzatevi di 
imitare Micbelagnolo in tutte le Cose. Sentissi 
nel discoprirla correre tutto il mondo d’ogni 
parte, e questo bastò per far rimanere le per- 
sone trasecolate e mutole; laonde il Papa di tal 
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cosa ingrandito, e dato animo a sè di far mag- 
giore impresa, con danari e ricchi doni rimunerò 
molto Michelagnolo, il quale diceva alle volta 
de’ favori che gli faceva quel Papa Unto grandi, 
che mostrava di conoscere grandemente la virtù 
sua, e se ul volta per una sua cotale amorevo- 
lezza (i) gli faceva villania, la medicava con doni 
e lavori segnalati, come fu quando dimandando- 
gli Michelagnolo licenza una volu di andare a 
lare il s. Giovanili a Fiorenza, e chiestogli per- 
ciò danari, disse: Ben, questa cappella quando 
sarà fornita? Quando potrò, Padre santo; il Pa- 
pa che aveva una mazza in mano percosse Mi- 
chelagnolo, dicendo : Quando potrò, quando po- 
trò y te la farò finire bene io. Però tornato a casa 
Michelagnolo per mettersi in ordine per ira a 
Fiorenza, mandò subito il Papa Currio (a) suo 
cameriere a Michelagnolo con 5oo scadi, dubi- 
tando che non facesse delle sue, a placarlo, Di- 
cendo scusa del Papa, che ciò erano tutti favori 
e amorevolezze * e perché conosceva la natura 
del papa, e finalmente l’ amava, se ne rideva, 
vedendo poi finalmente ritornare ogni cosa in 

(i) Forse qui si dee leggere Amarezza ovvero A~ 
marevolezza. 

- (a) Cura io , cioè Accursio, come lo chiama it 

Condivi. ■ 
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favore e utìl suo, e che procurava quel ponte-* 
tefice ogni cosa per mantenersi questo uomo a- 
mico. Dove che finito la cappella, e innanzi che 
venisse quel Papa a morte, ordinò sua Santità, 
se morisse, al cardinale Santiquattro ed al car- 
dinale Aginense suo nipote, che facesse finire la 
sua sepoltura con minor disegno che ’l primo. 
Al che fare di nuovo si messe Michelagnolo, e 
Cosi diede principio volentieri a questa sepoltura 
per condurla una volta senza tanti impedimenti 
al fine, che n’ ebbe sempre di poi dispiacere e 
fastidj e travagli, piò che di cosa che facesse in 
vita, e ne acquistò per molto tempo in un certo 
modo nome d’ ingrato verso quel Papa, che la- 
ìnò e lavori tanto. Di che egli alla sepoltura ri- 
tornato, quella di continuo lavorando, e parte 
mettendo in ordine disegni da potere condurre 
le facciate della cappella, volle la fortuna invi- 
diosa che di tal memoria non si lasciasse quel 
fine, che di tanta perfezione aveva avuto princi- 
pio, perchè successe in quel tempo la morte (1) 
di papa Giulio; onde tal cosa si mise in abban- 
dono per la creazione di papa Leone X, il quale 
d’animo e valore non meno splendido che Giu- 

(i) Giulio II, mori il dì ai di febbraio del l&l3, 
estendo Michelagnolo di 3$ anni. Leone X, fu eletto il 
dì i5 marzo susseguente, e morì nel tósi. 


Digitized by Google 


3g5 

!k>, aveva desiderio di lasciare nella patria sua, 
per essere stato il primo pontefice di quella, in 
memoria di sè e di un artefice divino e suo cit- 
tadino quelle maraviglie che un grandissimo 
principe, come esso, poteva fare. Perlochè dato 
ordine, che la facciata di s. Lorenzo di Fioren- 
za, chiesa dalla casa de’ Medici fabbricata, si fa- 
cesse per lui, fu cagione che il lavoro della se- 
poltura di Giulio rimase imperfetto, e richiese 
Michelagnolo di parere e disegno, e che dovesse 
essere egli il capo di questa opera. Dove Miche- 
lagnolo fe’ tutta quella resistenza che potette, al- 
legando essere obbligato per la sepoltura a’San- 
tiquatlro e Aginense (t)j gli rispose che non pen- 
sasse a questo, che già aveva pensato egli, e o- 
perato che Michelagnolo fosse licenziato da loro, 
promettendo che Michelagnolo lavorerebbe a 
Fiorenza, come già aveva cominciato le figure 
per detta sepoltura, che tutto fu con dispiacere 
dc’cardinali e di Michelagnolo, che si partì pian- 
gendo. Onde varj e infiniti furono i ragiona- 
menti che circa ciò seguirono ; perchè tale ope- 
ra della facciata avrebbono voluto compartire in 

(i) Il Cardinal Sanùquattro era Lodovico Milero Va* 
tentino; e il cardinale Aginense o Agennense era Leo- 
nardo Grossi della Rovere, figliuolo d’una sorella di 
Sisto IV. 
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più persone, e per l’architettura concorsero molti 
artefici a Roma al Papa, e fecero disegni, Baccio 
d’ Agnolo, Antonio Sangallo (1), Andrea e Ja- 
copo Sansovino, il grazioso Raffaello da Urbino, 
il quale nella venula del Papa fu poi condotto a 
Fiorenza per tale effetto. Laonde Mieli elagnolo 
si risolse di lare un modello (a) e non volere al- 
tro che lui in tal cosa superiore o guida dell’ar- 
chitettura. Ma questo non volere aiuto fu cagio- 
ne che nè egli nè altri operasse, e que’ maestri 
disperati ai loro soliti esercizj si ritornassero ; e 
Michelagnolo andando a Carrara con una com- 
missione che da Jacopo Salviati gli fussino pagati 
mille scudi; ma essendo nella giunta sua serrato 
Jacopo in camera per faccende con alcuni citta- 
dini, Michelagnolo non volle aspettare l’udienza, 
ma si parti senza iar motto, e subito andò a 
Carrara. Intese Jacopo dello arrivo di Michela- 
gnolo, e non lo trovando in Fiorenza, gli mandò 
i mille scudi a Carrara. Voleva il mandato che 
gli facesse la ricevuta, al quale disse che erano 

(1) Dee dire Giuliano da s. Gallo. 

(a) Due modelli di questa chiesa si conservano a 
Fiorenza, di mano del Bonarroti, l’ uno nella libreria 
Laurenziana, l' altro in casa Bonarroti. Il p. Ridia nel- 
la sua opera delle Chiese Fioretine, tom. I, riporta il 
disegno di questa facciata, ma questo, più che di Mi- 
chelagnolo, par opera di Sansovino. 
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• per la spesa del Papa e non per interesse suo, 
che li riportasse, che non usava far quietanza 
nè ricevute per altri j onde per tema colui ri- 
tornò senza a Jacopo. Mentre che egli era a 
Carrara e che e’ faceva cavar marmi non meno 
per la sepoltura di Giulio che per la facciata, 
pensando pur di finirla, gli fu scritto, che aven- 
do inteso papa Leone che nelle montagne di 
Pietra-Santa a Seravezza sul dominio Fiorentino 
nell’altezza del piò alto monte chiamato 1 Altis- 
simo erano marmi della medesima bontà e bel- 
lezza che quelli di Carrara. Ma già lo sapeva 
Michelagnolo, ma pareva che non ci volesse at- 
tendere per essere amico del marchese Alberigo 
signor di Carrara e per fargli beneficio, e voles- 
se piuttosto cavare de’ Carraresi che di quelli 
di Seravezza, o fusse che egli la gudicasse cosa 
lunga e da perdervi molto tempo, come inter- 
venne. Ma pure fu forzato andare a Seravezza, 
sebbene allegava in contrario che ciò fiisse di 
più disagio e spesa, come era massimamente 
nel suo principio, e di piò che non era forse co- 
sì. Ma in effetto il Papa non volle udirne pa- 
rola 5 però convenne fare una strada di parec- 
chie miglia per le montagne, e per forza di 
mazze e picconi rompere massi per ispianare, e 
con palafitte ne’luoghi paludosi, ove spese molti 
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anni Michelagnolo per eseguire la volontà del 
Papa, e vi si cavò finalmente cinque colonne di 
giusta grandezza, che una n ’ è sopra la piazza 
di s. Lorenzo (i) in Fiorenza, le altre sono alla 
marina ; e per questa cagione il marchese Albe- 
rigo, che si vide guasto l’avviamento, diventò poi 
gran nemico di Michelagnolo senza sua colpa. 
Cavò oltre a queste colonne molti marmi, che 
sono ancora in sulle cave stati più di trentanni. , 
Ma oggi il duca Cosimo ha dato ordine di finire 
la strada, che ci è ancora due miglia a farsi molto 
malagevole per condurre questi marmi, e di più 
da un’altra cava eccellente per marmi che allora 
fu scoperta da Michelagnolo per poter finire mol- 
te belle imprese, e nel medesimo luogo di Sera- 
vezza ha scoperto una montagna di mischi du- 
rissimi e molto belli sotto Stazema villa in quelle 
montagne, dove ha latto lare il medesimo duca 
Cosimo una strada selciata di più di quattro mi- 
glia per condurli alla marina. 

£ tornando a Michelagnolo, che se ne tornò 
t Fiorenza, perdendo molto tempo ora in que- 
sta cosa ed ora in quell’altra, ed allora fece per 
il palazzo de’ Medici un modello delle finestre in- 

(i) Questa colonna con molti altri marmi 4 sotter- 
rata sotto la piazza di essa chiesa di s. Lorenzo, come 
racconta U Vasari nell’ Introduzione, 
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ginocchiate a quelle stanze che sono sol canto, 
dorè Giovanni da Udine lavorò quella camera di 
stucco e dipinse, che è cosa lodatissima j e fecevi 
lare, ma con suo ordine, dal Piloto orefice quelle 
gelosie ( 1 ) di rame straforato, che son certo cosa 
mirabile. Consumò Michelagnolo molti anni in 
cavar marmi: vero è che mentre si cavavano, 
fece modelli di cera ed altre cose per 1 opera. 
Ma tanto si prolungò questa impresa, che i da- 
nari del Papa assegnati a questo lavoro si consu- 
marono nella guerra di Lombardia, e l’opera per 
la morte di Leone rimase imperfetta, perchè al- 
tro non vi si fece che il fondamento dinanzi per 
reggerla, e condusscsi da Carrara una colonna 
grande di marmo su la piazza di s. Lorenzo. Spa- 
ventò la morte di Leone talmente gli artefici e 
le arti e in Roma ed in Fiorenza, che mentre 
che Adriano YI visse, Michelagnolo attese in Fio- 
renza alla sepoltura di Giulio. Ma morto Adria- 
no, fu creato Clemente VII (a), il quale nell arti 
dell’ architettura, della scultura e della pittura 
fu non meno desideroso di lasciar fama, che Leo- 
ne e gli altri suoi predecessori. In questo tempo 

(i) Di presente le gelosie di rame non vi sono. 

(a) Clemente VII, fu creato il dì 19 di novembre 
del ióa3 e Michelagnolo aveva anni 49- E nel 
seguì il sacco 4> Roma* 


l’anno 1 5a5 fu condotto Gioirlo Vasari fanciullo 
a Fiorenza dal cardinale di Cortona (i) e messo 
a slare con Michelagnolo a imparare 1* arte. Ma 
essendo lui chiamato a Roma da papa Clemente 
VII, pereh* egli aveva cominciato la libreria di 
a. Lorenzo e la sagrestia nuova per metter le se- 
polture di marmo de’ suoi maggiori che egli fa- 
ceva, si risolvè che il Vasari andasse a stare co» 
Andrea del Sarto, fino che egli si spediva, ed 
egli proprio venne a bottega di Andrea a racco- 
mandarlo. Partì per Roma Michelagnolo in fret- 
ta, ed infestato di nuovo da Francesco Maria 
duca di Urbino nipote dì papa Giulio, il quale 
si doleva di Michelagnolo (a), dicendo che aveva 
ricevuto sedici mila scudi per detta sepoltura, e 
che se ne stava in Fiorenza a’ suoi piaceri, e Io 
minacciò malamente, che se non vi attendeva, lo 
farebbe capitar male; giunto a Roma, papa Cle- 
meaté, ohe se ne voleva servire, lo consigliò che 
facesse conto cogli agenti del Duca, che pensava 
' t' : A> C.fi: 1 io in 'il i, 

11 car<Kna l SiIvÌ0 Passerini Cortonese e vescovo 
dJh su» patria, nominato molte volte dal Vasari in que- 
ste nte. * 

<a) Si vegga la lettera «Jet Caro nel tom. IT delle 
Pittoriche num. 91 dove ri ragiona della causa dello 
sdegno del duca di Urbino, e ri portano k scuse del 
Bonarroti per riconciliarlo con quel sonoro. 
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die a quel die gli aveva fatto, fusse piuttosto 
creditore che debitore, la cosa restò cosi : e ra- 
giocando insieme di molte cose, si risolsero di fi- 
nire affatto la sagrestia nuova e libreria di s. Lo- 
renzo di Fiorenza (1). Laonde partitosi di Roma 
e volto la cupola che vi si vede, la quale di variò 
componimento fece lavorare j al Piloto orefice 
fece fare una palla a settantadue facce che è bel- 
lissima. Accadde mentre eh’ e’ la voltava, che fu 
domandato da alcuni suoi amici a Michelagnolo: 
"Voi doverete molto variare la vostra lanterna da 
quella di Filippo Brunelleschi, ed egli rispose lo- 
ro : Egli si può ben variare, ma migliorare no. 
Fecevi dentro quattro sepolture (2) per orna- 
mento nelle facce per li corpi de’ padri de’ due 
papi, Lorenzo vecchio e Giuliano suo fratello, e 
per Giuliano ( 3 ) fratello di Leone, e per il duca 
Lorenzo suo nipote : e perchè egli la volle fare 
ad imitazione della sagrestia vecchia che Filippo 

(1) Di questa commissione di finire la libreria e la 
sagrestia di 8. Lorenio, e quali scultori adoperasse Mi- 
chelagnolo per farli lavorare sotto di se , ha parlato 
distesamente il Vasari nella vita del Tribolo, tom. XI, 
cart. 62, 53 . 

(2) Non ne fece che due. Ma il Vasari si sarà, forse 
fidato di un diseguo primo di Michelagnolo, nel qual 

> avea collocato due sepolcri per facciata. 

( 3 ) Giuliano duca di Nemours. # 4 
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Brunelleschi avera fatto, ma con altro ordine di 
ornamenti, vi fece dentro un ornamento compo- 
sito nel piu vario e più nuovo modo che per tem- 
po alcuno gli antichi e i moderni maestri abbino 
potuto operare j perchè nella novità di sì belle 
cornici, capitelli e base, porte, tabernacoli e se- 
polture fece assai diverso da quello che di misu- 
ra, ordine e regola facevano gli uomini, secondo 
il comune uso e secondo Yilru'vio e le antichi- 
tà (i), per non volere a quello aggiugnere j la 
quale licenza ha dato grande animo a quelli che 
hanno veduto il far suo, di mettersi a imitarlo j 
e nuove fantasie si sono vedute poi, alle grotte- 
sche piuttosto, che a ragione o regola conformi 
a' loro ornamenti. Onde gli artefici gli hanno in- 
finito e perpetuo obbligo, avendo egli rotto i lacci 
e le catene delle cose che per via di una strada 
comune eglino di continuo operavano. Ma poi lo 
mostrò meglio e volle far conoscere tal cosa nella 
libreria di s. Lorenzo nel medesimo luogo nel 
bel partimento delle finestre, nello spartimento 
del palco, e nella maravigliosa entrata di quel ri- 
cetto. Nè si vide mai grazia più risoluta nel tutto 
e nelle parti, come nelle mensole, ne’ taberna- 

(i) Le novità, che il Bonarroti introdusse in que- 
sta cappella, consistono in certe nicchie che sono sopra 
Otto porte. 
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«oli (1) e nelle comici; nè scala piè comoda, 

nella quale fece tanto bizzarre rotture di scaglio- 
ni, e variò tanto dalla comune usanza degli altri, 
che ognuno se ne stupì. Mandò in quel tempo 
Pietro Urbano Pistoiese suo creato a Roma a met- 
tere in opera un Cristo ignudo che tiene la cro- 
ce, il quale è una figura mirabilissima, che fu po- 
sto nella Minerva allato alla cappella maggiore 
per mess. Antonio Metelli (2). Segui intorno a 
questo tempo il sacco di Roma e la cacciata de’ 
Medici di Fiorenza, nel qual mutamento dise- 
gnando chi governava rifortificare quella città, 
feciono Michelagnolo sopra tutte le fortificazioni 
commissario generale, dove in più luoghi disegnò 
e fece fortificar la città, e finalmente il poggio di 
s. Miniato cinse di bastioni, i quali non colle piote 
di terra faceva e legnami e stipe alla grossa,. co- 

» ' > 

(l) Cioè nelle nìcchie da mettervi statue, che non vi 
sono state messe in aoo e più anni, anzi non è stato 
mai finito, benché tutte le pietre sieno state murate a’ 
suoi luoghi, ma il resto della muraglia non è stato mai 
intonacato. 

(a) Fu latto fare da Metello Varo de’ Porcari, e non 
è collocato sopra un altare, ma posto sopra un piedi- 
stallo e appoggiato a un pilastro del grande arco del 
coro dalla parte del Vangelo ; dove, tutti concorrendo a ba- 
ciarlo, il marmo si cominciò a consumare, perciò fu sti- 
mato bene fargli i calzari di metallo dorata. 


Digitìzed by Google 


4<4 

me «i usa ordinariamente, ma con armadure d> 
«otto intessute di castagni e querce e di altre 
buone materie, ed in cambio di piote prese mat- 
toni crudi fatti con capecchio e sterco di bestie 
«pianati con somma diligenza ; e perciò fu man- 
dato dalla Signoria di Fiorenza a Ferrara a vedere 
le fortificazioni del duca Alfonso I, e così le sue 
artiglierie e munizioni, ove ricevè molte cortesie 
da quel signore, che lo pregò che gli facesse a 
comodo suo qualche cosa di sua mano, che tutto 
gli promesse Michelagnolo ; il quale tornato, an- 
dava del continuo anco fortificando la città • e ben- 
ché avesse questi impedimenti, lavorava nondi- 
meno un quadro di una Leda per quel Duca co- 
lorito a tempera di sua mano, ohe fu cosa divi- 
na, come si dirà a suo luogo, e le statue per le 
sepolture di s. Lorenzo segretamente. Stette Mi- 
chelagnolo ancora in questo tempo sul monte di 
>s. Miniato forse sei mesi per sollecitare quella 
‘fortificazione del monte, perchè se ’1 nemico se 
ne fusse impadronito, era perduta la città ; e così 
con ogni sua diligenza seguitava queste imprese. 
Ed in questo tempo seguitò in detta sagrestia 
T opera, che di qnella restarono, parte finite e 
parte no, sette statue, nelle quali con le inven- 
zioni dellarchitettura delle sepolture è forza con- 
fessare che egli abbia avanzato ogni uomo in que- 
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ste tre professioni j di eli e ne rendono ancora te- 
stimonio quelle statue, che da lui furono abboz- 
zate e finite di marmo, che in tal luogo si veg- 
gono ; l’ una è la nostra Donna (1), la quale nella 
sua attitudine sedendo manda la gamba ritta ad- 
dosso alla manca con posar ginocchio sopra gi- 
nocchio, ed il putto inforcando le cosce in su 
quella che è più alta, si storce con attitudine bel- 
lissima inverso la madre chiedendo il latte, ed 
ella con tenerlo con una mano e con 1’ altra ap- 
poggiandosi, si piega per dargliene : e ancora che 
non siano finite le parti sue, si conosce nell’ es- 
sere rimasta abbozzata e gradinata nella imper- 
fezione della bozza la perfezione dell’ opera. Ma 
molto più fece stupire ciascuno, che consideran- 
do nel fare le sepolture del duca Giuliano e del 
duca Lorenzo de’ Medici, egli pensasse, che non 
solo la Terra fusse per la grandezza loro bastante 
a dar loro onorata sepoltura, ma volle che tutte 
le parti del mondo vi fossero, e che li mettes- 
sero in mezzo e coprissero il lor sepolcro quat- 

(l) Questa Madonna è nel mezzo a due statue, delle 
quali quella che rappresenta s. Damiano fu scolpita da 
Ratìaello Montelupo, e quella del s. Cosimo da fr. Gio. 
Angiolo Montorsoli, che ne fece il modello in grande 
nelle stanze dove lavorava il Bonarroti, e che fu ritocco 
dal medesimo ; anzi fece di mano sua le braccia e la 
testa di terra. 

Tom . XIV. 26 
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tro statue, e a uno pose la Notte e il Giorno, 
all' altro l’Aurora e il Crepuscolo; le quali statue 
sono con bellissime forme di attitudini ed artifì- 
cio di muscoli lavorate, bastanti, se l’ arte per- 
duta fosse, a ritornarla nella pristina luce. Vi son 
fra le altre statue que’xlue capitani armati, l’uno 
il pensoso duca Lorenzo nel sembiante della sa- 
viezza con bellissime gambe talmente fatte, che 
occhio non può veder meglio j 1’ altro è il duca 
Giolian si fiero con una testa e gola con incassa- 
tura di occhi, profilo di naso, sfenditura di boc- 
ca e capelli sì divini, mani, braccia, ginocchia e 
piedi, ed insomma tutto quello che quivi fece è 
da fare, che gli occhi nò stancare né saziare vi 
possono giammai. Veramente chi risguarda la 
bellezza de’ calzari e della corazza, celeste lo cre- 
de e non mortale. Ma che dirò io dell’ Aurora 
femmina ignuda, e da fare uscire il maninconico 
dell’ animo e smarrire lo stile alla scultura, nella 
quale attitudine si conosce il suo sollecito levarsi 
sonnacchiosa e svilupparsi dalle piume, perchè pa- 
re die nel destarsi ella abbia trovato serrato gli 
occhi a quel gran Duca, onde si storce con ama- 
ritudine, dolendosi nella sua continua bellezza in 
segno del gran valore. E che potrò io dire della 
Notte, statua non rara, ma unica ? Chi è quegli 
■che abbia per alcun secolo in tale arte veduto 
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mai statue antiche o moderne cosi fatte? Cono- 
scendosi non solo la quiete di chi dorme, ma il 
dolore -e la malinconia di chi perde cosa onorata 
e grande. Credasi pure, che questa sia quella 
JNotte, la quale oscuri tutti coloro, che per alcun 
tempo nella scultura e nel disegno pensavano, 
non dico di passarlo, ma di paragonarlo giam- 
mai ; nella qual figura quella sonnolenza si scor- 
ge, che nelle immagini addormentate si vede. Per- 
chè da persone dottissime furono in lode suà fatti 
molti versi latini e rime volgari, come questi, 
de’ quali non si sa 1’ autore : 

. i . « 

La Notte , che tu vedi in dolci atti 
Dormire, fu da un angelo scolpila 
In tfiiesio sasso ; e perchè dorme , ha vita ; 
Destala, se no ’l credi, e parleratti (i): 

A’ quali in persona della Nolte rispose Michela- 
gnolo cosi : 

(l) 1/ nulor di questa prima quartina è Gio. Batti- 
sta Strozzi, e dove dice : 

e perchè dorme, ha vita , 

dubito che & abbia a leggere : 


t laiche dorme, ha vita. 
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Orato mi è il sonno , e più tesser di sasso. 
Mentre che il danno e la vergogna dura , 
Non veder non sentir rn è gran ventura. 
Però non mi destar ; deh parla basso ( 1 ). 

E certo se la 'inimicizia, eh’ è tra la fortuna e la 
virtù, e la bontà di una e la invidia dell’ altra, 
avesse lasciato condurre tal cosa a fine, poteva 
mostrare l’arte alla natura, che ella di gran lunga 
in ogni pensiero l’ avanzava. Lavorando egli con 
sollecitudine e con amore grandissimo tali opere, 
crebbe (che pur tròppo gl’ impedì il fine) lo as- 
sedio di Fiorenza l’anno 1 529 il quale fu cagione 
che poco o nulla egli più vi lavorasse, avendogli 
i cittadini dato la cura di fortificare, oltre ai mon- 
te di s. Miniato, la Terra, come si è detto. Con- 
ciossiachè avendo egli prestato a quella repub- 
blica mille scudi, e trovandosi de’ Novi della mi- 
lizia, uficio deputato sopra la guerra, volse tutto 
il pensiero e lo animo suo a dar perfezione a quelle 
fortificazioni (a) ; e avendola stretta finalmente 
1 ’ esercito intorno, e a poco a poco mancata la 
speranza degli ajuti e cresciute le difficolta del 

(1) Anche questi versi sono dello Strozzi. 

(2) Di queste fortificazioni sono molto lodate dal Var- 
chi nella Storia, lil>. io, il VauLan, quando passò per 
Firenze, ne levò la pianta e ne prese tutte le misure. 
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mantenersi, e parendogli di trovarsi a strano par- 
tito, per sicurtà della persona sua si deliberò par- 
tire di Fiorenza (i) e andarsene a Venezia senza 
farsi conoscere per la strada a nessuno. Parti dun- 
que segretamente per la via del monte di s. Mi- 
niato, che nessuno il seppe, menandone seco An- 
tonio Mini suo creato, il Pilota orefice amico suo 
fedele, e con essi portarono sul dosso uno im- 
bottito per uno di scudi ne’ giubboni- ed a Fer- 
rara condotti, riposandosi, avvenne, cbe per gli 
sospetti della guerra e per la lega dello Impera- 
tore e del Papa cbe erano intorno a Fiorenza, il 
duca Alfonso di Este teneva ordini in Ferrara, e 
voleva sapere segretamente dagli osti che allog- 
giavano, i nomi di tutti coloro, che ogni dì allog- 
giavano, e la lista de’ forestieri, di che nazione si 
fossero, ogni di si faceva portare. Avvenne dun- 
que, che essendo Michelagnolo quivi con animo 
di non esser conosciuto, e con li suoi scavalcato, 
fu ciò per questa via noto al Duca, che se ne ral- 
legrò per esser divenuto amico suo. Era quel prin- 
cipe di grande animo, e mentre che visse si di- 

(1) Partì per non essergli stato creduto dalla Signo- 
ria, che Malatesta Baglioni si era accordato col Papa 
per tradir la repubblica Fiorentina ; il che avrenne in 
fatti. Stando al Varchi ( 1 . e.) egli portò seco la somma 
di 12 mila fiorini d’oro, cuciti in tre imbottiti, e partì 
con Riualdo Orsini e Antonio Mini suo creato. 
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Iettò continuamente della virtù. Mandò subito 
alcuni de’ primi della sua Corte, che per parte 
di sua Eccellenza in palazzo, dove era il Duca, 

lo conducessero, e i cavalli e ogni sua cosa levas- 
sero, c bollissimo alloggiamento in palazzo gli 
dessero. Michelagnolo trovandosi in forza altrui 
fu costretto ubbidire, e quél che vender non po- 
teva, donare ; ed al Duca con coloro andò, senza 
levare le robe dell’osteria. Perchè fattogli il Duca 
accoglienze grandissime, e dolutosi della sua sal- 
vatichezza, ed appresso fattogli di ricchi ed ono- 
revoli doni, volle con buona provvisione in Fer- 
rara fermarlo. Ma egli non avendo a ciò l’animo 
intento, non vi volle restare, e pregatolo alme- 
no, che mentre la guerra durava, non si partis- 
se , il Duca di nuovo gli fece offerte di tutto 
quello che era in poter 5 uo. Onde Michelagnolo 
non volendo essere vinto di cortesia, lo ringra- 
ziò molto, e voltandosi verso i suoi due disse, che 
aveva portato in Ferrara 1 2 mila scudi, che se 
gli bisognava, erano al piacer suo insieme con esso 
lui. Il Duca lo menò a spasso, come aveva fatto 
altra volta, per il palazzo, e quivi gli mostrò ciò 
che aveva di belici, fino a un suo ritratto di mano 
di Tiziano, il quale fu da lui molto commenda- 
to j nè però lo potè mai fermare in palazzo, 
perchè egli alla osteria volle ritornare. Onde l’o- 
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sle clic 1’ alloggiava, ebbe sotto mano dal Duca 
infinite cose da fargli onore, e commissione alla 
partita sua di non pigliare nulla del suo alloggio. 
Indi si condusse a Venezia, dove desiderando di 
conoscerlo molti gentiluomini, egli, che sempre 
ebbe poca fantasia, che di tale esercizio s’ inten- 
dessero, si partì di Giudecca, dove era alloggia- 
to, dove si dice, che allora disegnò per quella 
città, pregato dal doge Gritti, il ponte del Rial- 
to ( 1 ), disegno rarissimo d’invenzione e di or- 
namento. Fu richiamato Michelagnolo con gran 
preghi alla patria, e fortemente raccomandatogli 
che non volesse abbandonar l’ impresa, e man- 
datogli salvocondotto. Finalmente vinto dallo a- 
roore, non senza pericolo della vita ritornò, e in 
quel mentre finì la Leda, che faceva, come si 
disse, dimandatagli dal duca Alfonso, la quale fu 
portata poi in Francia per Anton Mini suo crea- 
to (z) : e in tanto rimediò al campanile di s. Mi- 

( i ) Fu poi eseguito col disegno di Antouio da Ponte; 
la base dell'arco è di 85 piedi e la lunghezza del poni 8 
€ 6 . Le sculture che lo adornano sono del Campagna. 

(2) Il Desnoyers, ministro di stato, sotto Luigi XIII, 
per iscr upolo di coscienza la fece guastare. Circa al 1 740 
ricomporre alla luce, ma tutta rovinata ; fu poi restau- 
rata da un pittore mediocre e mandata in Ingliilterra. 
Una Leda carata da un disegno del Bonarroti si trora 
intagliata da Marcantonio. 
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niato, torre che offendeva stranamente il campo 
nimico con due pezzi di artiglieria ; dacché vol- 
tosi a batterlo con cannoni grossi i bombardieri 
del campo, l’avevan quasi laceralo, e l’arebbono 
rovinato ^ onde Michelagnolo con- balle di lana 
e gagliardi materazzi sospesi con corde lo armò 
di maniera, ch’egli è ancora in piedi. Dicono an- 
cora che nel tempo dell’assedio gli nacque occa- 
sione, per la voglia che prima aveva, di un sasso 
di marmo di nove braccia venuto da Carrara, 
che, per gara e concorrenza fra loro, papa Cle- 
mente lo aveva dato a Baccio Bandinelli. Ma per 
essere tal cosa nel pubblico, Michelagnolo lo chie- 
se al gonfaloniere, ed esso glielo diede, che fa- 
cesse il medesimo, avendo già Baccio fatto il mo- 
dello e levato di molta pietra per abbozzarlo ; 
onde fece Michelagnolo un modello, il quale fu 
tenuto maraviglioso, e cosa molto vaga j ma nel 
ritorno de’ Medici fu restituito a Baccio. Fatto 
lo accordo, Baccio Valori commissario del Papa 
ebbe commissione di far pigliare e mettere al 
bargello certi cittadini de’ più parziali * e la Corte 
medesima cercò di Michelagnolo a casa, il quale 
dubitandone si era fuggito segretamente in casa 
di un suo grande amico ( i ), ove stette molti gior- 

(i) E fama che Michelagnolo stesse nascoso nel cam- 
panile di s. Niccolò oltre Arno. 
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ni nascoso, tanto che passata la furia, ricordan- 
dosi papa Clemente della virtù di Michelagnolo, 
fé’ fare diligenza di trovarlo con ordine che non 
se gli dicesse niente, anzi che se gli tornasse le 
solite provvisioni, e che. egli attendesse all’opera 
di s. Lorenzo, mettendovi per provveditore mess. 
Giovambattista Figiovanni antico servitore di casa 
Medici e priore di s. Lorenzo. Dove assicurato 
Michelagnolo, cominciò, per farsi amico Baccio 
Valori, una figura di tre braccia di marmo, che 
era uno Apollo che si cavava dal turcasso una 
frezza, e lo condusse presso al fine, il quale è 
oggi nella camera del principe di Fiorenza, cosa 
rarissima, ancora che non sia finita del tutto. 
In questo tempo essendo mandato a Michela- 
gnolo un gentiluomo del duca Alfonso di Ferra- 
ra, che aveva inteso che gli aveva fatto qualcosa 
rara di sua mano, per non perdere una gioja 
così fatta, arrivato che fu in Fiorenza e trovato- 
lo, gli presentò lettere di credenza di quel Si- 
gnore j dove Michelagnolo fattogli accoglienze, 
gli mostrò la Leda dipinta da lui, che abbraccia 
il Cigno, e Castore e Polluce che uscivano del- 
l’uovo in certo quadro grande dipinto a tempera 
col fiato ; e pensando il mandato del Duca al no- 
me che sentiva fuori di Michelagnolo, che dovesse 
aver fatto qualche gran cosa, non conoscendo nè 
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rartificio nè l’eccellenza di quella figura, disse a 
Michelagnolo^: Oh questa è una poca cosa ; gli 
dimandò Michelagnolo, che mestiero fusse il suo, 
sapendo egli che ^ìiunO meglio può dar giudicio 
delle cose che si fanno, che coloro che vi sono 
esercitati pur assai drento. Rispose ghignando : 
lo son mercante; credendo non essere stato co- 
nosciuto da Michelagnolo per gentiluomo, e quasi 
fattosi beffe di una tal dimanda, mostrando an- 
cora insieme sprezzare l’industria de’ Fiorentini. 
Michelagnolo, che aveva inteso benissimo il par- 
lar così fatto, rispose alla prima: Yoi farete que- 
sta volta mala mercanzia, per tanto. Signore, le- 
vatemi dinanzi: e così in que’ giorni Anton Mini 
suo creato, che aveva due sorelle da maritarsi, 
gliene chiese, ed egli gliene donò volentieri con 
la maggior parte dei disegni e cartoni fatti da 
lui, eh’ erano cosa divina ; così due casse di mo- 
delli con gran numero di cartoni finiti per far 
pitture, e parte di opere fatte; che venutogli fan- 
tasia di andarsene in Francia, li portò seco; e la 
Leda la vendè al re Francesco per via di mer- 
canti, oggi a Fonlanableo, e i cartoni e i disegni 
andaron male (1), perchè egli si morì là in poco 

* * 
(i) Non andarono tanto male, perchè una buona 

quantità se ne conservano tra quelli del Re, e questi 
•oao eccellenti, e molti tónno girato per le mani di varj 
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tempo, e gitene fu rubati j dove si privò questo 
paese eli tante e si utili fatiche, che fu danno 
inestimabile. A .Fiorenza è ritornato poi il car- 
tone della Leda, che l’ha Bernardo Vecchietti (ì); 
e cosi 4 pezzi di cartoni della cappella d’ ignudi 
e profeti, condotti da Benvenuto Cellini sculto- 
re, oggi appresso agli eredi di Girolamo degli 
Albizi. Convenne a Michelagnolo andare a Ro- 
ma a papa Clemente, il quale benché adirato 
con lui, come amico della virtù, gli perdonò o- 
gni cosa (a) , e gli diede ordine- che tornasse a 
Fiorenza, e che la libreria e sagrestia di s.- Lo- 
renzo si finissero del tutto: e per abbreviare tal 
opera, una infinità di statue, che ci andarono, 
compartirono in altri maestri. Egli n’allogò due 
• . Radiai 

signori francesi, e fra cui il Crozat, dalla cui Raccolta 
son passati io quella del Manette. 

(1) Passò ppi in Londra, dorè lo acquistò ilsig. Lock, 
gentiluomo di fino gusto, e grande amatore delle arti. 

(2) La cagione dello sdegno di papa Clemente VII, 

può essere stata l’aver Michelagnolo fortificato Firenze 
per impedire che Clemente, colle armi di Carlo V, se ne 
facesse padrone, e facesse perdere aUa Repubblica la li- 
bertà, come in effetto accadde. S’ era anche sparso che 
Michelagnolo consigliasse a spianare il palazzo de’ Me- 
dici, come era stato fatto in Bologna a quello de’ Ben- 
tirogli, e che rovinata quella casa si dovesse farne una 
piazza, e chiamarla piazza de’ muli. Ma questa fu pretta 
calunnia. v - - 
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al Tribolo (1 ) , una a Raffaello da Montelupo, 
ed una a fr. Gio. Agnolo frate de’ Servi, tutti 
scultori, e gli diede ajuto in esse, facendo a cia- 
scuno i modelli in bozze di terra ; laonde tut- 
ti gagliardamente lavorarono , ed egli ancora 
alla libreria faceva attendere, onde si finì il 
palco di quella d’intagli in legnami con suoi 
modelli, i quali furon fatti per le mani del Ca- 
rota e del Tasso Fiorentini eccellenti intaglia- 
tori e maestri, ed ancora di quadro: e simil- 
mente i banchi dei libri lavorati allora da 
Battista del Cinque e Ciapino amico suo, buo- 
ni maestri in quella professione ( z ) s e per 
darvi ultima fine fu condotto in Fiorenza Gio- 
vanni da Udine divino, il quale per lo stucco 
della tribuna (3) insieme con altri suoi lavoran- 
ti, ed ancora maestri Fiorentini vi lavorò j laon- 

(0 II Tribolo non fece queste due statue, perchè si 
ammalò, e perchè non si fecero altrimenti, arendo Mi- 
chelagnolo, per compiacere il Papa, scematone il numero ; 
e in verità vi rimangono 1 a nicchie vote. Orale statue 
sono in tutto nove, sette lavorate dal Bonarroti, e ils. Co- 
simo e Damiano scolpiti dal Montelupo e dal Montorsolì. 

( 2 ) Cioè nella professione d'intagliare in legno. E 
in fatti quegl’intagli pajoDO fatti nella cera, tanto sono 
gentili, minuti e delicati. 

(3) Si nella librerìa che nella cappella de’ depositi 
non si vede esservi stato lavoro alcuno di stucco. 
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de con sollecitudine cercarono di dare fine a tan- 
ta impresa . Perchè volendo Michelagnolo far 
porre in opera le statue, in questo tempo al Pa- 
pa venne in animo di volerlo appresso di sè, a- 
vendo desiderio di fare le facciate della cappella 
di Sisto, dove egli aveva dipinto la volta a Giu- 
lio II, suo nipote, nelle quali facciate voleva Cle- 
mente, che nella principale, dove è l’una, vi si 
dipignesse il Giudicio universale, acciocché po- 
tesse mostrar in quella storia tutto quello che 
l’arte del disegno poteva fare, e nell’altra di- 
rimpetto sopra la porta principale gli aveva or- 
dinato che vi facesse, quando per la sua super- 
bia Lucifero fu dal cielo cacciato , e precipitati 
insieme nel centro dello inferno tutti quegli an- 
geli che peccarono con lui j delle quali invenzioni 
molti anni innanzi s’è trovato che aveva fatto 
schizzi Michelagnolo e varj disegni, un de’ quali 
poi fu posto in opera nella chiesa della Trinità 
di Roma da un pittore Ciciliano, il quale stette 
molti mesi con Michelagnolo a servirlo e maci- 
nar colori. Questa opera è nella croce della chie- 
sa alla cappella di s. Gregorio dipinta a lresco, 
che ancora che sia mal condotta, si vede un certo 
che di terribile e di vario nelle attitudini e groppi 
di quegli ignudi che piovono dal cielo, e de’ cascati 
nel centro della terra conversi in diverse forme 
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di diavoli molto spaventate e bizzarre, ed è certo 
capricciosa fantasia. Mentre Michelagnolo dava 
ordine a far questi disegni e cartoni della prima 
facciata (1) del Giudicio, non restava giornal- 
mente essere alle mani con gli agenti del duca 
d' Urbino, dai quali era incaricato aver ricevuto 
da Giulio II sedici mila scudi per la sepoltura, 
c non poteva sopportare questo carico e deside- 
rava finirla un giorno, quantunque ei fusse già 
vecchio, e volenteri se ne sarebbe stato a Roma, 
poiché 9 enza cercarla gli era venuta questa occa- 
sione, per non tornare più a Fiorenza, avendo 
molta paura del duca Alessandro de’ Medici, il 
quale pensava che gH fusse poco amico: perchè 
avendogli latto intendere per il sig. Alessandro 
Vitelli che dovesse vedere, dove fusse miglior 
sito per fare il castello e cittadella di Fiorenza, 
rispose non vi volere andare, se non gli era co- 
mandato da papa Clemente. Finalmente fu fatto 
l’accordo (2) di questa sepoltura, e cosi finissi 
in questo modo, che non si facesse più la sepol- 
tura isolata in forma quadra ; ma solamente una 

(1) La seconda facciata che doveva dipigriere il Bo- 
«orroti era quella dirimpetto al Giudizio sopra la porta 
della cappella, e in essa doveva rappresentare la caduta 
di Lucifero, la quale non fu altrimenti dipinta. 

(2) Questo accordo vien narrato più distintamente 
dal Condivi, §. 4 ®* 
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di quelle facce sole in quel modo che piaceva a 
Michelagnolo, e che fosse obbligato a metterci 
di sua mano sei statue ; ed in questo contratto 
che 3Ì fece col duca tl’ Urbino concesse sua Ec- 
cellenza, che Michelagnolo fosse obbligato a Cle- 
mente quattro mesi dell’anno o a Fiorenza o do- 
ve più gli paresse adoperarlo : ed ancora che pa- 
resse a Michelagnolo d’ esser quietato, non finì 
per questo. Perchè desiderando Clemente di ve- 
dere l’ ultima prova delle forze della sua virtù, 
lo laceva attendere al cartone del Giudizio. Ma 
egli mostrando- al Papa di essere occupato in 
quello, non restava però con ogni poter suo e 
segretamente lavorava sopra le statue che anda- 
vano a detta sepoltura. Successe l’anno i533, 
la morte di papa Clemente. ( 1 ) , dove a Fio- 
renza si fermò I opera della sagrestia e libreria, 
la quale con tanto studio, cercando clic si finis- 
se, pure rimase imperfetta. Pensò veramente al- 
lora Michelagnolo essere libero, e potere attende- 
re a dar fine alla sepoltura di Giulio II. Ma es- 
sendo creato Paolo III, non passò molto, che 
fattolo chiamare a sè, oltra al fargli carezze ed 
offerte, lo ricercò che dovesse servirlo, e che lo 

) 4' a. >• • CU »tf •** •' 

(i) Clemente VII, morì II di a 5 di settembre del 
, 634 , e il di 3 d’ottobre susseguente fu creato Pao- 
la III, essendo Miclwlagoolo di 69 anni. 
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voleva appresso di «è. Ricusò questo Michela* 
gnolo; dicendo che non poteva fare, essendo per 
contratto obbligato al duca d’ Urbino, fin che 
lasse finita la sepoltura di Giulio. Il Papa uè 
preso collera dicendo: lo ho avuto 3 o anni que- 
sto desiderio, ed ora che son Papa, non me lo 
caverò? Io staccerò il contratto, e son disposto 
che tu mi serva a ogni modo. Michelagnolo ve- 
duto questa risoluzione, fu tentato di partirsi 
da Roma •( 1 ) , e in qualche maniera trovar via 
da dar fine a questa sepoltura. Tuttavia temen- 
do, come prudente, della grandezza del Papa, 
andava pensando trattenerlo e di soddisfarlo di 
parole, vedendolo tanto vecchio (2), fin che 
qualcosa nascesse. Il Papa che voleva far fare 
qualche opera segnalata a Michelagnolo, andò 
un giorno a trovarlo a casa con dieci cardina- 
li, dove e’ volle veder tutte le statue della se- 

( 1 ) Pausò di andarsene in sul Genovese ad una bar 
dia del vescovo d’ Aleria creatura di Giulio e molto suo 
amico, e quivi dar fine alla sua opera, per esser luogo 
comodo a Carrara ec. Pensò d’ andarsene a Urbino, do- 
ve per la memoria di Giulio sperava d* esser visto vo- 
lentieri ; e per questo alcuni mesi innanzi aveva lk man- 
dato un suo uomo per comprare una casa e qualche 
possessione. 

(a) Quando Paolo III fu fatto papa avera 68 anui, 
e morì d’anui 8i, mesi 8 e giorni io. 
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poi tura di Giulio, che gli parvero miracolose, e 
particolarmente il Moisè, che dal cardinale di 
Mantova fu detto, che quella sola figura bastava 
a pnorare papa Giulio ; e veduto cartoni e dise- 
gni, che ordinava per k tacciata della cappella, 
che gli parvono stupendi , di nuovo il Papa Io 
ricercò con istanza che dovesse andare a servir- 
lo, promettendogli che farebbe, che’l duca di Ur- 
bino si contenterà di tre statue, e che le altresi 
facciali fare con suoi modelli a altri eccellenti 
maestri. Perlochè procurato ciò con gli agenti 
del Duca sua Santità, fecesi di nuovo contratto 
confermato dal Duca, e Michelagnolo spontanea- 
mente si obbligò pagar le tre statue, e farla mu- 
rare j che perciò depositò in sul banco degli 
Strozzi ducati mille cinquecento ottanta, i quali 
arebbe potuto fuggire, e gli parve aver fatto as- 
sai a essersi disobbligato di sì lunga e dispiace- 
vole impresa, la quale egli la fece poi murare in 
s. Pietro in Vincola in questo modo. Messe su 
il primo imbasamento intagliato con quattro pie- 
distalli che risaltavano in fuori tanto, quanto 
prima vi doveva stare un prigione per ciascuno, 
che in quel cambio vi restava una figura di un 
termine; e perchè da basso veniva povero, ave- 
va per ciascun termine messo a ’ piedi una men- 
sola che posava a rovescio in su que’ quattro pie- 
TomoXlV. 27 


distaili. I termini mettevano in mezzo tre nic- 
chie, due delle <}uali erano tonde dalle bande e 
vi dovevano andare le Vittorie, in cambio delle 
quali in una messe Lia figliuola di Laban per la 
Vita attiva con uno specchio in mano, per la con- 
sideratone che si deve avere per le azioni no- 
stre, e nell’ altra una grillanda di fiori per le 
virtù che ornano la vita nostra in vita e dopo la 
morte la fanno gloriosa. L’altra fu Rachel sua 
sorella perla Vita contemplativa (1) con le mani 
giunte, con un ginocchio piegato, e col volto par 
cbe stia elevata in ispirito : le quali statue con- 
dusse di sua mano Michelagnolo in meno di un 
anno. Nel mezzo è l’altra nicchia, ma quadra, 
che questa doveva essere nel primo disegno una 
delle porte che entravano nel tempietto ovato 
della sepoltura quadrata. Questa essendo diven- 
tata nicchia vi è posto in su un dado di marmo 
la grandissima e bellissima statua di Moisè, del- 
la quale abbastanza si è ragionato. Sopra le te- 
ste determini che fan capitello e architrave, fre- 

(i) In questo pensiero delle due vite, Michelagnolo 
ha seguitato Dante, di cui era tanto studioso, che in 
una copia delia divina Commedia col comento del Lan- 
dino egli avea ne’ margini disegnato in penna, tutto ciò 
che si contiene nella Poesia di Dante. Questo preziosis- 
simo libro perì in un naufragio. 
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gio c cornice che risalta sopra i termini intagliato 
con ricchi fregi e fogliami, uovoli e dentelli, ed 
altri ricchi membri per tutta l’opera, sopra la 
quale cornice si muove un altro ordine pulito 
senza intagli di altri ma variati termini, corri- 
spondendo a dirittura a que’ primi a uso di pi- 
lastri con varie modanature di cornice, e per 
tutto quest’ordine, che accompagna ed obbedi- 
sce a quello disotto, vi viene un vano simile a 
quello che fa nicchia quadra dov’ è ora il Moisè, 
nel quale è posato su’ risalti della cornice una 
cassa di marmo con la statua di papa Giulio a 
giacere fatta da Maso dal Bosco scultore (1), e 
dritto nella nicchia è una nostra Donna che tie- 
ne il figliuolo in collo, condotte da Scherano da 
Settignano scultore col modello di Michelagno- 
lo, che sono assai ragionevoli statue: e in due al- 
tre nicchie quadre sopra la Vita attiva e la con- 
templativa sono due statue maggiori, un Profeta 
ed una Sibilla a sedere, che ambedue fur fatte 
da Raffaello da Montelupo, come s’è detto nella 
vita di Baccio suo padre (2), che fur condotte 

(1) Costui forse h quel Maso Boscoli da Fiesole 
scolaro di Andrea Contucci) che fece molte opere in 
Firenze e in Roma e altrove, come dice il Vasari nel- 
la vita del Contucci. 

(2) Vedi nel tom. Vili, a c. 378. 
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con poca soddisfazione di Michdagnolo. Ebbe 
per ultimo finimento quest’opera una cornice 
varia, che risaltava come disotto per tutta, e so- 
pra i Termini era per fine candelieri di marmo, 
e nel mezzo l’arme di papa Giulio, e sopra il 
Profeta e la Sibilla nel vano della nicchia vi fece 
per ciascuna una finestra per comodità di quei 
frati che ufìziano quella chiesa, avendovi fatto il 
coro dietro, che servono dicendo il divino ufizio 
a mandare le voci in chiesa ed a veder celebra- 
re. E nel vero che tutta quest’ opera è tornata 
benissimo, ma non già a gran pezzo com’era or- 
dinato il primo disegno. 

Risolvessi Michelagoolo, poiché non poteva 
far altro, di servire papa Paolo, il quale volle 
che proseguisse l’ordinatogli da Clemente senza 
alterare niente l’ invenzione o concetto che gli 
era stato dato, avendo rispetto alla virtù di quel- 
l’ uomo, al quale portava tanto amore e riveren- 
za, che non cercava se non piacergli, come ne 
apparve segno, che desiderando sua Santità sotto 
il Jona di cappella, ove era prima l’arme di pa- 
pa Giulio II, mettervi la sua, essendone ricerco 
per non far torto a Giulio e a Clemente non ve 
la volle porre, dicendo non istar bene, e ne re- 
stò sua Santità satisfatto per non gli dispiacere, 
e conobbe molto bene la bontà di quell’ uomo. 
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quanto tirava dietro all’onesto e al giusto senza 
rispetto e adulazione, cosa che i signori son so- 
liti provar di rado. Fece dunque Michelagnolo 
fare, che non vi era prima, una scarpa di mat- 
toni ben murati e scelti e ben cotti alla facciala 
di detta cappella, e volle che pendesse dalla som- 
mità disopra un mezzo braccio, perchè nè pol- 
vere nè altra bruttura vi si potesse fermare so- 
pra. Nè verrò a’particolari dell’invenzione o com- 
ponimento di questa storia, perchè se n è ri- 
tratte e stampate tante e grandi e piccole, che 
e’ non par necessario perdervi tempo a descri- 
verla. Basta che si vede che l’ intenzione di que- 
st’ uomo singolare non ha voluto entrare in di- 
pignere altro, che la perfetta e proporzionatis- 
sima composizione del corpo umano e in diver- 
sissime attitudini: non sol questo, ma insieme 
gli affetti delle passioni e contentezze dell’animo, 
bastandogli satisfare in quella parte di che è 
stato superiore a tutti i suoi artefici, e mostra 
la via della gran maniera, e degli ignudi, e quan- 
to e’ sappia nelle difficoltà del disegno, e final- 
mente ha aperto la via alla facifità di quest’arte 
nel principale suo intento, che è il corpo uma- 
no, e attendendo a questo fin solo, ha lasciato 
da parte le vaghezze de’ colori, i capricci, e le 
nuove fantasie di certe minuzie e delicatezze, 
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che da molti altri pittori non sono interamente, 
e forse non senza qualche ragione, state neglet- 
te. Onde qualcuno non tanto fondato nel dise- 
gno ha cerco con la varietà di tinte e ombre di 
colori, e con bizzarre, varie e nuove invenzioni, 
e in3omma con quest’ altra via farsi luogo fra i 
primi maestri. Ma Michelagnolo, stando saldo 
sempre nella profondità dell’ arte, ha mostro a 
quelli che sanno assai come dovevano arrivare 
al perfetto. E per tornare alla storia, aveva già 
condotto Michelagnolo a fine più di tre quarti 
dell’opera, quando andando papa Paolo a ve- 
derla, perché messer Biagio da Cesena maestro 
delle cerimonie e persona scrupolosa, che era in 
cappella col Papa, dimandato quel che gliene 
paresse, disse essere cosa disonestissima in un 
luogo tanto onorato avervi fatto tanti ignudi, 
che sì disonestamente mostrano le lor vergogne, 
e che non era opera da cappella di Papa, ma 
da stufe e da osterie; dispiacendo questo a Mi- 
chelagnolo e volendosi vendicare, subito che 
fu partito lo ritrasse di naturale senza averlo al- 
trimenti innanzi, nello inferno nella figura di 
Minos con una gran serpe avvolta alle gam- 
be (i) fra un monte di diavoli. Nè bastò il rac- 

(i) La gran coda gli cigno più rotte il petto, « non 
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comandarsi di mess. Biagio al Papa e a Miche- 
lagnolo che lo levasse, che pure ve lo lassò per 
quella memoria dove ancor si vede (1). Avvenne 
in questo tempo che egli cascò di non poco alto 
dal tavolato di questa opera, e fattosi male a una 
gamba, per lo dolore e per la collera da nessuno 
non volle essere medicato. Perlochè trovandosi 
allora vivo maestro Baccio Rontini (2) Fiorentino 
amico suo e medico capriccioso e di quella virtù 
molto affezionato, venendogli compassione di lui 
gli andò un giorno a picchiare a casa, e non gli 
essendo risposto da’ vicini nè da lui, per alcune 
vie segrete cercò tanto di salire, che a Michela- 
gnolo di stanza in stanza pervenne, il quale era 

le gambe, e il Bonarroti il fece così seguitando la fin- 
zione di Dante nel canto quinto dell’Inferno. Quindi è, 
che un allievo di Cammtllo B oc caccino lo chiamò un 
Dante pittore. 

(1) E' fama che il Papa domandasse a mess. Bia- 
gio, in che luogo della sua pittura lo avesse il Bonar- 
roti dipinto, e dicendo mess. Biagio, che lo aveva ri- 
tratto nell’ Inferno, che il Papa rispondesse : Se ri aves- 
se dipinto nel Purgatorio, ci sarebbe stato qualche ri- 
medio, ma nell’Inferno nulla est redempdo. 

(a) Fu il Rontini uomo celebre ue’ suoi tempi. Par- 
la di lui con lode Paolo Mini, a c. 76, del Trattato 
del vino , del quale era il Rontini tanto vago, che di- 
ceva agli ammalati, se avevan bevuto del vino cattivo, 
aver bisogno del confessore e non del medico. 
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disperato. Laonde maestro Baccio, finché egli gua- 
rito non fa non lo volle abbandonare giammai 
nè spiccarseli d’ intorno. Egli di questo male 
guarito e ritornato all’opera, e in quella di con- 
tinuo lavorando, in pochi mesi a ultimo fine la 
ridusse, dando tanta forza alle pitture di tal ope- 
ra, che ha verificato il detto di Dante: Morti li 
morti, e i vivi parean vivi; e quivi si conosco 
la miseria dei dannati e l’allegrezza de’beati. On- 
de scoperto questo Giudizio, mostrò non solo es- 
sere vincitore de’ primi artefici che lavorato ri 
avevano, ma ancora nella volta, che egli tanto ce- 
lebrata aveva fatta, volle vincere sè stesso, e in 
quella di gran lunga passatosi, superòse mede- 
simo, avendosi egli immaginato il terrore di que’ 
giorni, dove egli fa rappresentare, per più pena 
di chi non è ben vissuto, tutta la passione di G. 
C. facendo portare in aria da diverse figure ignu- 
de la croce la colonna la lancia la spugna i chiodi 
e la corona con diverse e varie attitudini molto 
difficilmente condotte a fine nella facilità loro. 
Evvi Cristo, il quale sedendo (1) con faccia or- 
ribile e fiera ai dannati si volge, maledicendoli, 
non senza gran timore della nostra Donna, che 

(1) Gesù Orlato è in piedi, benché pieghi la coscia 
sinistra, come se movesse il passo, essendo in alto di ma- 
ledire i dannati. 
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ristrettasi nel manto ode e vede tanta rovina. 

Sonvi infinitissime figure che gli fanno cerchio di 
Profeti, di Apostoli, e particolarmente Adamo e 
s. Pietro, i quali si stimano che vi sien messi l’uno 
per l’origine prima delle genti venute al giudizio, 
l’altro per essere stato il primo fondamento della 
cristiana Religione. A’ piedi gli è un s. Bartolom- 
meo bellissimo, il qual mostra la pelle scortica- 
ta. Evvi similmente uno ignudo di s. Lorenzo j 
oltre che senza numero sono infinitissimi Santi 
e Sante, e altre figure maschi e femmine insie- 
me, appresso e discosto, i quali si abbracciano 
e fannosi festa, avendo per grazia di Dio e per 
guiderdone delle opere loro la beatitudine eter- 
na. Sono sotto i piedi di Cristo i sette Angeli 
scritti da s. Giovanni Evangelista con le sette 
trombe, che sonando a sentenza, fanno arricciare 
i capelli a chi li guarda, per la terribilità che essi 
mostrano nel viso, e fra gli altri vi son due An- 
geli, che ciascuno ha il libro delle vite in mano ; 
e appresso non senza bellissima considerazione si 
veggono i sette Peccati mortali da una banda 
combattere in forma di diavoli e tirar giù allo 
inferno le anime che volano al cielo con attitu- 
dini bellissime e scorti molto mirabili. Nè ha re- 
stato nella resurrezione de’ morti mostrare al 
mondo, come essi dalla medesima terra piglian 


Tossa e la carne, e come da altri vivi aiutati ran- 
no volando al cielo, che da alcune anime già beate 
è lor porto ajuto, non senza vedersi tutte quelle 
parti di considerazioni, che a una tanta opera 
co me quella si possa stimare che si convenga ; 
perchè per lui si è latto studi e fatiche di ogni 
sorta, apparendo egualmente per tutta T opera, 
come chiaramente e particolarmente ancora nella 
barca di Caronte (i) si dimostra, il quale con 
attitudine disperata le anime tirate dai diavoli 
giti nella barca batte col remo ad imitazione di 
quello che espresse il suo famìgliarissimo Dante 
quando disse : 

Caroti demonio con occhi di bragia , 

Loro accennando , tutte le raccoglie : 
Batte col rèmo qualunque si adagia. 


(1) Presso il re di Napoli si conserra uno schizzo 
del Giudizio interamente finito ed eccellentemente dise- 
gnato (si crede con fondamento) dal Bonarroti, e sotto 
la sua direzione colorito da Marcello Venusti Mantova- 
no. Le figure sono meno di un palmo, ma benché pic- 
cole, mantengono il carattere grande e terribile, ed è fre- 
sco, come se fosse fatto due anni fa. Fu anche dise- 
gnato tutto da Battista Franco, ma Dio sa dorè è an- 
dato questo disegno, che sarebbe una cosa singolare, par- 
ticolarmente adesso che f originale è quasi perito. 
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Nè si può immaginare quanto di varietà sia 
nelle teste di que’ diavoli, mostri veramente d’in- 
ferno. Nei peccatori si conosce il peccato e la te- 
ma insieme del danno eterno. E oltre a ogni bel- 
lezza straordinaria è il vedere tanta opera sì uni- 
tamente dipinta e condotta, che ella pare fatta 
in un giorno, e con quella fine, che mai minio 
nessuno si condusse talmente ( i ). E nel vero la 
moltitudine delle figure, la terribilità e grandezza 
dell’opera è tale, che non si può descrivere, es- 
sendo piena di tutti i possibili umani affetti e 
avendoli tutti maravigliosamente espressi. Avven- 
gaci i superbi, gl’invidiosi, gli avari, i lussurio- 
si, egli altri così fatti si riconoscono agevolmente 
da ogni bello spirito per avere osservato ogni de- 
coro si di aria, sì di attitudini, e sì di ogni altra 
naturale circostanza nel figurarli : coaa che seb- 
bene è maravigliosa e grande, non è stata im- 
possibile a quest’ uomo, per essere stato sempre 
accorto e savio e aver visto uomini assai, e acqui- 
stato quella cognizione con la pratica del mondo, 
che fanno i filosofi con la speculazione e per gli 
scritti. Talché chi giudizioso e nella pittura in- 
tendente si trova, vede la terribilità dell’ arte e 
in quelle figure scorge i pensieri e gli affetti, i 

(1) Ved. a f. 171 del Tom. X. 
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quali mai per altro che per ki fion furono di- 
pinti Cosi vede ancora quivi, come si fa il va- 
riare delle tante attitudini negli stram e diversi 
gestì di giovani, vecchi, maschi, femmine, nei 
quali a chi non si mostra il terrore dell’ arte in- 
sieme con quella grazia che egli aveva dalla na- 
tura ? perchè fa scuotere i cuori di tutti quelli 
che non son saputi, come di quelli che sanno ih 
tal mestiero. Vi sono gli scorti che paiono di ri- 
lievo, e con la unione fa morbidezza^ e la finezza 
nelle parti delle dolcezze da lui dipinte mostrane* 
veramente come hanno da essere le pitture fatte 
da buoni e veri pittori y. e vedesi nei contorni 
delle cose girate da lui per una via, che da altri 
che da lui non potrebbono esser fatte, il vero 
giudizio e la vera dannazione e resurrezione. E 
questo nell’arte nostra è quello esempio e quella 
gran pittura mandata da Dio agli uomini in ter- 
ra, acciocché veggano come il fato (i) fa, quan- 
do gl’ intelletti dal supremo gradoni terra discen- 
dono, e hanno in essi infusa la< grazia e la divi- 
nità del sapere. Questa opera mena prigioni le- 
gati quelli che di sapere l’arte si persuadono j e 
nel vedere i segni da lui tirati ne’ contorni di che 
cosa essa si sia, trema e teme ogni terribile spi- 

(i) Cioè la divina Provvidenza. 
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rito, sia quanto si voglia carico di disegno j c 
mentre che si guardano le fatiche dell’opera sua 
i sensi si stordiscono solo a pensare, che cosa pos- 
sono essere le altre pitture fatte e che si faranno 
poste a tal paragone. E veramente felice chia- 
mare si potè, e felicità della memoria di chi ha 
visto questa veramente stupenda maraviglia del 
secol nostro. Beatissimo e fortunatissimo Paolo III, 
poiché Dio consentì che sotto la protezione tua 
si ripari il vanto che daranno alla memoria sua e 
di te le penne degli scrittori ! Quanto acquistano 
i meriti tuoi per le sue virtù ! Certo fatto benis- 
simo hanno a questo secolo nel suo nascere gli 
artefici, da che hanno veduto squarciato il velo 
delle difficoltà di quello che si può fare e imma- 
ginare nelle pittare e sculture e architetture fette 
da lui. Penò a condurre quest’opera otto anni, e 
la scoperse l’anno i 54* (credo io), il giorno di 
Natale con istupore e maraviglia di tutta Roma, 
anzi di tutto il mondo ; e io che in quell’ anno 
andai a Roma per vederla, che ero a "Venezia (i), 
ne rimasi stupito. Aveva papa Paolo fatto fab- 
bricare, come si è detto, da Antonio da Sangallo 
al medesimo piano una cappella chiamata la Pao- 

(i) Il Vasari nella sua vita dice che tornì) a Roma 
da Venezia nel i54s. 
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lina a imitazione di quella di Nicoola V, nella • 
quale deliberò, che Michelagnolo vi facesse due 
storie grandi in due quadroni, che in una fece 
con la conversione di s. Paolo con Gesù Cristo 
in aria e moltitudine di Angeli ignudi con beilis- 
sirai moti, e di sotto 1’ essere sul piano di terra 
cascato, stordito e spaventato Paolo da cavallo 
con i suoi soldati attorno, chi attento a sollevar- 
lo, altri storditi dalla voce e splendore di Cristo 
in varie e belle attitudini e movenze ammirati e 
spaventati si fuggono, e il cavallo che fuggendo 
par che dalla velocità del corso ne meni via chi 
cerca ritenerlo ; e tutta questa storia è condotta 
con arte e disegno straordinario. Nell’ altra è la 
crocifissione di s. Pietro ( 1 ), il quale è confìtto 
ignudo sopra la croce, che è una figura rara, mo- 
strando i crocifissori, mentre hanno latto in terra 
una buca, volere alzare in alto la croce acciocché 
rimanga crocifisso co’ piedi all’ aria, dove sono 
molte considerazioni notabili e belle. Ha Mi- 
chelagnolo atteso solo , come si è detto altro- 
ve, alla perfezione dell’ arte, perchè nè paesi vi 

(i) Questi duo sterminati quadri, che erano duerni* 
racoli dell’arte, sono poco meno che perduti affatto ; ep- 
pure andavano conservati come due gioje preziose, per 
essere le ultime pitture che facesse Michelagnolo, che avea 
7Ó anni quando le dipinse. 
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sono nè alberi nè casamenti nè anche certe va- 
rietà e vaghezze dell’ arte vi si veggono, perchè 
non vi attese mai, come quegli che forse non vo- 
leva abbassare quel suo grande ingegno in simili 
cose. Queste furono le ultime pitture condotte 
da lui di età di anni 75, e, secondo che egli mi 
diceva, con molta sua gran fatica, avvegnaché la 
pittura, passata una certa età, e massimamente 
il lavorare in fresco, non è arte da vecchi. Or- 
dinò Michelagnolo che con i suoi disegni Perino 
del Vaga, pittore eccellentissimo, facesse la volta 
di stucchi e molte cose di pittura, e così era an- 
cora la volontà di papa Paolo III, che mandan- 
dolo poi per la lunga, non se ne fece altro : co- 
me molte cose restano imperfette, quando per 
colpa degli artefici irresoluti, quando de’ Principi 
poco accurati a sollecitarli. Aveva papa Paolo dato 
principio a fortificare Borgo, e condotto molti 
signori con Antonio da Sangallo a questa dieta ; 
dove volle che intervenisse ancora Michelagnolo, 
come quegli che sapeva che le fortificazioni fatte 
intorno al monte di s. Miniato a Fiorenza erano 
state ordinate da lui j e dopo molte dispute, fu 
domandato del suo parere. Egli, che era di opi- 
nione contraria al Sangallo e a molti altri, lo disse 
liberamente : dove il Sangallo gli disse, che era 
sua arte la scultura e pittura, non le fortificazio- 
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ni. Rispose Michelagnolo che di quelle ne sapeva 
poco } ma che del fortificare, col pensiero che lun- 
go tempo ci aveva avuto sopra, con la sperienza 
di quel che aveva fatto, gli pareva sapere più che 
non aveva saputo nè egli nè tutti que’ di casa 
sua ; mostrandogli in presenza di tutti che ci aveva 
fatto molti errori : e moltiplicando di qua e di là 
le parole, il Papa ebbe a por silenzio, e non andò 
molto, che e’ portò disegnata tutta la fortifica- 
zione di Borgo, che aperse gli occhi a tutto quello 
che si è ordinato e latto poi j e fu cagione che il 
portone di Santo Spirito, che era vicino al fine, 
ordinato dal Sangallo, rimase imperfetto (ì).JNon 
poteva lo spirito e la virtù di Michelagnolo re- 
stare senza far qualcosa j e poiché non poteva di- 
pignere, si mise attorno a un pezzo di marmo 
per cavarvi dentro quattro figure tonde maggiori 
che ’l vivo, làcendo in quello Cristo morto, per 
dilettazione e passar tempo e, come egli diceva, 
perchè 1’ esercitarsi col mazzuolo lo teneva sano 
del corpo. Era questo Cristo ( 2 ) come deposto 

(1) È imperfetto anche di presente dopo piò di 200 
anni. 

(a) Questo gruppo, che Michelagnolo non lasciò to- 
talmente finito, fuori che il Cristo figura principale, fu 
per ordine di Cosimo III nel 1722, posto dietro all'al- 
tar maggiore della metropolitana Fiorentina, e postovi sotto 
un’ iscrizione fatta dal senator Bonarroti. 
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di croce sostenuto dalla nostra Donna, entran- 
dogli sotto e aiutando con atto di forza IS’icco- 
demo fermato in piede, e da una delle Marie che 
lo aiuta, vedendo mancato la forza nella Madre, 
che vinta dal dolore non può reggere j nè si può 
vedere corpo morto simile a quel di Cristo, che 
cascando con le membra abbandonate, fa attitu- 
dini tutte differenti non solo degli altri suoi, ma 
di quanti se ne fecion mai ; opera faticosa, rara 
in un sasso, e veramente divina ; e questa, come 
si dirà di sotto, restò imperfetta, cd ebbe molte 
disgrazie, ancoraché egli avesse avuto animo che 
ella dovesse servire per la sepoltura di lui a piò 
di quello altare, dove e’ pensava di porla. Av- 
venne che l’anno 1646 morì Antonio da Sangal- 
lo, onde, mancato chi guidasse la fabbrica di s. 
Pietro, furono varj pareri tra i deputati di quella 
col Papa, a chi dovessino darla. Finalmente cre- 
do che sua Santità spirato da Dio si risolvè di 
mandare per Michelagnolo, e ricercatolo di met- 
terlo in luogo suo, lo ricusò, dicendo per fuggire 
questo peso che l’ architettura non era arte sua 
propria. Finalmente non giovando i preghi, il 
Papa gli comandò che l’accettasse. Dove con som- 
mo suo dispiacere e contra sua voglia bisognò 
che egli entrasse a quella impresa : e un giorno 
fra gli altri andando egli in s. Piero a vedere il 
Tom. XIV. 28 
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modello di legname che aveva fatto il Sangallo e 
la fabbrica per esaminarla, vi trovò tutta la setta 
Sangallesca che fattasi innanzi, il meglio che sep- 
pono, dissono a Michelagnolo che si rallegrava- 
no, che il carico di quella fabbrica avesse a es- 
sere suo, e che quel modello era un prato che 
non vi mancherebbe mai da pascere: Voi dite il 
vero, rispose loro Michelagnolo, volendo inferire 
(come e' dichiarò cosi a un amico) per le pecore 
e buoi che non intendono 1’ arte j e usò dir poi 
pubblieamente, che il Sangallo 1’ avea condotta 
cieca di lumi, e che aveva di fuori troppi ordini 
di colonne l’uno sopra l’altro (i), e che con 
tanti risalti, aguglie e tritumidi membri, tenera 
molto più dell’opera tedesca, che del buon mo- 
do antico, o della vaga e bella maniera moderna * 
e oltre a questo che e’ si poteva risparmiare cin- 


(i) Ciò si dee intendere dell'ornato esterno di que- 
sta Basilica, che sembra ricavato dal Colosseo ; ma nel- 
l’ interno è di croce Greca e con quegli ornamenti poco 
appresso che vi sono di presente, che forse il Sangallo 
prese da Bramante, cioè di un sol ordine, dal cornicione 
posto all’ impostatura della volta fino al pavimento ; il 
qual ordine solo fu seguitato dal Bonarroti anche nel- 
1* esterno di s. Pietro ; il qual esterno è il pii bel pezzo 
di architettura che sia stato mai immaginato, e in esso 
ha superato i Greci medesimi. 
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quanta anni di tempo a finirla e più di 3oo mila 
scudi di spesa, e condurla con più maestà e gran- 
dezza e facilità e maggior disegno di ordine, bel- 
lezza e comodità j e lo mostrò poi in un modello 
che e’ fece per ridurlo a quella forma che si vede 
oggi condotta l’opera, e fé conoscere quel che ci 
diceva esser verissimo. Questo modello gli costo 
2 5 scudi e fu fatto in quindici di j quello del 
Sangallo passò, come si è detto, quattro mila e 
durò molti anni : e da questo e altro modo di 
fare si conobbe che quella fabbrica era una bot- 
tega e un traffico da guadagnare, il quale si an- 
dava prolungando con intenzione di non finirlo, 
ma da chi se 1’ avesse presa per incetta. Questi 
moili non piacevano a questo uomo dabbene, e 
per levarseli da torno, mentre che’l Papa lo for- 
zava a pigliare l’uficio dello architettore di quel- 
1’ opera, disse loro un giorno apertamente, clic 
eglino si aiutassero con gli amici e facessero ogni 
opera che e’ non entrasse in quel governo, per- 
chè 8* egli avesse avuto tal cura, non voleva in 
quella fabbrica nessuno di loro ; le quali parole 
dette in pubblico l’ebbero per male, come si può 
credere, e furono cagione che gli posono tanto 
odio, il quale crescendo ogni di nel vedere mu- 
tare tutto quell’ ordine dentro e fuori, che non 
lo lasciarono mai vivere, ricercando ogni di varie 


4 - 4 ° 

e nu*re invenzioni per travagliarlo, come ai dirà 
a suo luogo. 

Finalmente papa Paolo gli fece un moto pro- 
prio, come lo creava capo di quella fàbbrica con 
ogni autorità, e che e’ potesse fare e disfare quel 
che vi era, crescere e scemare e variare a suo 
piacimento ogni cosa, e volle che il governo de* 
ministri tutti dependessino dalla volontà sua ; 
dove Michelagnolo visto tanta sicurtà e fede del 
Papa verso di lui, volle, per mostrare la sua bontà, 
che fosse dichiarato nel moto proprio, come egli 
serviva la fabbrica per l’amor di Dio e senza al- 
cun premio, sebbene il Papa gli aveva prima dato 
il passo di Parma del fiume che gli rendeva da 
seicento scudi (i) ? che lo perdè nella morte del 
duoa Pier Luigi Farnese, e per iscambio gli fu 
dato una cancelleria di Ri mini di manco valore, 
di che non mostrò curarsi; e ancoraché il Papa 
gli mandasse piò volte danari per tal- provvisio- 
ne, non gli volle accettar mai, come ne fanno fe- 
de mess. Alessandro Ruffino (2) cameriere allora 


(1) 11 passo di Parma renderà 106 scudi, e non 600. 
Gli fu dato il di 1 di settembre del i 535 , per 1 * pit- 
ture del Giudizio e non per la fabbrica di s. Pietro. 

(2) Il Condivi, §. 61, fa solamente menzione di 100 
scudi d oro mandati da Paolo III al Bonarroti e da lui 
non accettati. 
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di quel Papa e mesa. Pier Giovanni Allotti ve- 
scovo di Forlì. Finalmente fu dal Papa appro- 
vato il modello che aveva fatto Micbelagnolo,che 
ritirava s. Pietro a minor forma, ma sì bene a 
maggior grandezza, con satisfazione di tutti quelli 
che hanno giudizio, ancoraché certi che fanno 
professione d’ intendenti ( ma in fatti non sono ) 
non lo approvano. Trovò, che quattro pilastri 
principali fatti da Bramante e lasciati da Antonio 
da Sangallo, che avevano a reggere il peso della 
tribuna, erano deboli, i quali egli parte riempiè, 
facendo due chiocciole o lumache (i) da lato, 
nelle quali sono scale piane, per le quali i somari 
vi salgono a portare fino in cima tutte le mate- 
rie, e parimente gli uomini vi possono ire a ca- 
vallo insino in sulla cima del piano degli archi. 
Condusse la prima cornice sopra gli archi di tre- 
vertini che gira in tondo, che è cosa mirabile, 
graziosa, e molto varia dalle altre, nè si può far 
meglio in quel genere. Diede principio alle due 

( 1 ) Queste teli scale non sono in fletti pilastri, ma 
nella grossezza della muraglia maestra della chiesa. Nei 
gran pilastri che reggono la cupola lasciò il Bonarroti 4 
«pazzi voti, come quattro pozzi, forse per dar campo 
alla loro muraglia di rasciugarsi, essendo tanto grossi 
che la lor piante è grande, per quel che si dice, quanto la 
chiesa e il convento de’ PP. Trinitarj delle 4 Fontane. 
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nicchie grandi della crociera ; e dove prima, per 
ordine di Bramante, Baldassarre e Raffaello, co- 
me si è detto, verso Campo Santo vi facevano 
otto tabernacoli, e così fu seguitato poi dal San- 
gallo, Michela gnolo li ridusse a tre, e di dentro 
tre cappelle, e sopra con la volta di travertini e 
ordine di finestre vive di lumi, che hanno forma 
varia e terribile grandezza ; le quali, poiché sono 
in essere e van fuori in istampa (j) non sola- 
mente tutti li disegni di esse di Michclagnolo, ma 
quelli del Sangallo ancora, non mi metterò a de- 
scrivere per non essere necessario altrimenti; ba- 
sta che egli con ogni accuratezza si messe a far 
lavorare per tutti que’ luoghi, dove la fabbrica 
si aveva a mutare di ordine, a cagione eh’ ella si 
fermasse stabilissima, di maniera che ella non po- 
tesse essere mutata mai più da altri : provvedi- 
mento di savio e prudente ingegno; perchè non 
basta il far bene, se non si assicura ancora, poi- 
ché la presunzione e l’ ardire di chi gli pare sa- 
pere, s egli è creduto più alle parole che a’ fatti, 
e talvolta il favore di chi non intende, può far 
nascere di molti inconvenienti. Aveva il popolo 

- (1) Abbiamo la Descrizione del tempio Vaticano 

di mousig. Costaguti breve si, ma che ha le tavole in 
gran proporzione. Inoltre c’è quella del cavalier Carlo 
Fontana fatta fare da Innocenzio XI. 


r 
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Romano, col favore di quel Papa, desiderio di da- 
re qualche bella, utile e comoda forma al Cam- 
pidoglio, e accomodarlo di ordini, di salite, di 
scale a sdruccioli, e con iscaglioni e con orna- 
menti di statue antiche che vi erano per abbel- 
lire quel luogo, e fu ricerco per ciò di consiglio 
Michelagnolo, il quale fece loro un bellissimo di- 
segno e molto ricco} nel quale da quella parte, 
.dove sta il Senatore, che è verso Levante, ordino 
di trevertini una facciata e una salita di scale, 
che da due bande salgono per trovare un piano, 
per il quale si entra nel mezzo della sala di quel 
palazzo con ricche rivolte piene di balaustri varj, 
che servono per appoggiatoj e per parapetti. Do- 
ve per arricchirla dinanzi vi fece mettere i due 
fiumi a giacere antichi di marmo sopra alcuni ba- 
samenti, f uno de’quali e il Tevere, 1 altro e il 
ISilo, di braccia nove l’uno, cosa rara, e nel mezzo 
ha da ire in una gran nicchia un Giove (i). Se- 
guitò dalla banda di mezzogiorno, dove è il pa- 
lazzo de Conservatori per riquadrarlo una ricca 
e varia facciata con una loggia da pie piena di 
colonne e nicchie, dove vanno molte statue anti- 
che, e attorno sono varj ornamenti e di porte e 
finestre, che già n’ è posto una parte} e dirira- 

(i) Non un Giove, ma una Roma di .porfido. 
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petto a questa ne ba a seguitare un altra simile 
di verso tramontana sotto Araceli , e dinanzi 

una salita di bastoni di verso ponente , la quale 
sarà piana con ricinto e parapetto di balaustri, 
dove sarà l’entrata principale con un ordine e ba- 
samenti, sopra i quali va tutta la nobiltà delle 
statue, di che oggi è cosi ricco il Campidoglio. 
Nel mezzo della piazza in una base in forma o- 
vale è posto il cavallo di bronzo tanto nominato, 
sul quale è la statua di Marco Aurelio (1), la 
quale il medesimo papa Paolo fece levare dalla 
piazza di Laterano, ove l’ aveva posta Sisto IV : 
il quale edilìzio riesce tanto bello oggi, che egli 
è degno di essere connumerato fra le cose degne 
che ha fatto Michelagnolo, ed è oggi guidato per 
condurlo a fine (a) da ra. Tommaso de’ Cava- 
lieri gentiluomo Romano, che è stato ed è de’ 
maggiori amici che avesse mai Michelagnolo, CO- 

fi) Questa statua equestre fu disotterrata e fatta 
collocare da Sisto IV aranti s. Gio. Laterano, e nel i538 
fu da Paolo III trasportata in Campidoglio. 

(a) La facciata di verso Tramontana sotto Araceli 
fu fatta nel pontificato d’ Innocenzo K, onde bisogna di- 
re, che m. Tommaso de* Cavalieri finisse solamente la 
parte cominciata dal Bonarroti. Ma il Baglioni, a c. 80 , 
nella vita di Giacomo della Porta, dice che Giacomo fu 
preposto all’ architettura del Campidoglio, da Michela- 
gnolo Bonarroti principiata, e dal Vignala seguita. 
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me si dirupili basso. Aveva papa Paolo III fatto 
tirare innanzi al Sangallo, mentre viveva, il pa- 
lazzo di casa Farnese, e avendovisi a porre in ci- 
ma il cornicione per il fine del tetto della parte 
di fuori, volle che Michelagnolo con suo disegno 
e ordine lo facesse j il quale non potendo man- 
care a quel Papa che lo stimava e accarezzava 
tanto, fece fare un modello di braccia sei di le- 
gname della grandezza che aveya a essere, e quel- 
lo in su uno de’ canti del palazzo fc’ porre che 
mostrasse in effetto quel die aveva a essere l’o- 
pera j che piaciuto a sua Santità e a tutta Ro- 
ma, è stato poi condotto quella parte che se 
ne vede a fine, riuscendo il pili bello e ’1 più va- 
rio di quanti se ne sieno mai visti o antichi o mo- 
derni (i)j e da questo, poi che’l Sangallo mori, 
volle il Papa che avesse Michelagnolo cura pa- 
rimente di quella fàbbrica, dove egli fece il fine- 
strone di marmo con colonne bellissime di mi- 
schio che é sopra la porta principale del palazzo 
con un’arme grande bellissima e varia di marmo 

(i) Il palazzo Strozzi in Firenze che appartiene al 
principe di Forano ha un cornicione, che peravventurà 
supera in bellezza questo del Bonarrod. Lo architettò il 
Cronaca ; raro A, che lo ricavò da un cornicione antico, 
ma ve lo seppe proporzionare con gran giudizio, come 
dice il Vasari nella vita di esso. 


di papa Paolo III fondatore di quel palazzo. Se- 
guitò di dentro, dal primo ordine in su del cor- 
tile di quello, gli altri due ordini con le più bel- 
le, varie e graziose finestre e ornamenti e ultimo 
cornicione che si sien visti mai, là dove per le 
fatiche e ingegno di quell’uomo è oggi diventato 
il più bel cortile di Europa ( 1 ). Egli allargò e 
fe’ maggior la sala grande e diede ordine al ri- 
cetto dinanzi, e con vario e nuovo modo di sesto 
in forma di mezzo ovato fece condurre le volte 
di detto ricetto j e perchè si era trovato in quel- 
l’anno alle terme Antoniane un marmo di brac- 
cia sette per ogni verso, nel quale era stato da- 
gli antichi intagliato Ercole (2), che sopra un 
monte teneva il toro per le corna, con un’ altra 
figura in aiuto suo, e intorno a quel monte varie 


(1) Il Vasari parla molto di questo cortile, e de’ suoi 
ornamenti nel cap. I dell’ Introduzione. 

(2) Questo è il famoso Toro Farnese, che è il mag- 
gior gruppo di statue che si sia visto mai, essendo di 
Un sol pezzo, e alto palmi 18 romani, e largo per tutti 
i Tersi palmi i 4 - Il Vasari prende errore nel crederlo 
un Ercole, poiché rappresenta Dirce legata a un toro 
indomito da Zeto e Anfione figliuoli di Licio re di Te- 
be. Fu questo gran gruppo scolpito in Rodi da Apol- 
lonio e Taurisco, benché l’ opera non sia delle piìt ec- 
cellenti venute di Grecia. E perfettamente restaurato, ma 
co' pezzi antichi, senza, nessuna aggiunta moderna. 
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figure di pastori, ninfe ed altri animali ; opera 
certo di straordinaria bellezza per vedere sì per- 
fette figure in un sasso solo e senza pezzi, che 
fu giudicato servire per una fontana ; Michela- 
gnolo consigliò che si dovesse condurre nel se- 
condo cortile, e quivi restaurarlo per fargli nel 
medesimo modo gettare acque, che tutto pia- 
cque; la quale opera è stata fino a oggi da que’ 
signori Farnesi fatta restaurare con diligenza per 
tale effetto ; e allora Michelagnolo ordinò che si 
dovesse a quella dirittura fare un ponte, che at- 
traversasse il fiume del Tevere, acciocché si po- 
tesse andare da quel palazzo in Trastevere a un 
altro lor giardino e palazzo, perchè per la dirit- 
tura della porta principale, che volta in Campo 
di Fiore, si vedesse a una occhiata il cortile, la 
fonte, strada Giulia, e il ponte, e la bellezza del- 
l’altro giardino, fino all’ altra porta che riusciva 
nella strada di Trastevere; cosa rara e degna di 
quel Pontefice, e della virtù, giudizio e disegno 
di Michelagnolo. E perchè l’anno 1 54 7 «Jori 
Bastiano Veneziano frate del Piombo, e dise- 
gnando papa Paolo che quelle statue antiche (ì) 

(i) Tra la statue auriche che restaurò fr. Gugliel- 
mo, fu la famosissima statua dell’Èrcole detto Farnese, 
opera di Glicone Ateniese. A questa statua dr. Gugliel- 
mo rifece le gambe tanto eccellentemente, che essendosi 
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per il suo palazzo si restaurassero, Michelagnok» 
lavori volentieri Guglielmo dalla Porta scultore 
Milanese, il quale giovane di speranza dal sud- 
detto fr. Bastiano era stato raccomandato a Mi- 
chelagnolo, che piaciutogli il far suo, lo messe 
innanzi a papa Paolo per acconciare dette sta- 
tue ; e la cosa andò sì innanzi, che gli fece dare 
Michelagnolo l’uficio del Piombo ; che dato poi 
ordine al restaurarle, come se ne vede ancora 
oggi in quel palazzo, dove fr. Guglielmo scorda- 
tosi de’ beneficj ricevuti, fu poi uno de’ contrarj 
a Michelagnolo. Successe l’ anno 1 549 l a morte 
di Paolo IH, dove dopo la creazione di papa Gia- 
lio III, il cardinale Farnese ordinò fare una gran 
sepoltura a papa Paolo suo antecessore per le 
mani di fr. Guglielmo, il quale avendo ordinato 
di metterla in s. Piero sotto il primo aroo della 
nuova chiesa sotto la tribuna, che impediva H 
piano dì quella chiesa, e non era in verità il luogo 
suo ; e perchè Michelagnolo consigliò giudiziosa- 
mente che là non poteva nè doveva stare, il frate 

dipoi nel i56o trovate le antiche, Michelagnolo fa di pa- 
rere, che vi si lasciassero stare le moderne, e le antiche 
furono riposte in una stanza del palazzo medesimo. R' fa- 
ma ancora, che Io stesso Michelagnolo ne facesse prima 
il modello di terra, e sopra esso le soolpisse poi di marmo 
ir. Guglielmo. 
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gli prese odio, credendo che lo facesse per invi- 
dia, ma ben si è poi accorto che gli diceva il ve- 
ro, e che il mancamento è stato da lui, che ha 
avuto la comodità, e non l’ha finita, come si dirà 
altrove, ed io ne fo fede. Avvengachè l’anno i55o 
io fossi per ordine di papa Giulio III, andato a 
Roma a servirlo, c volentieri per godermi Mi- 
chelagnolo fui per tal consiglio adoperato ; dove 
Michelagnolo desiderava che tal sepoltura si met- 
tesse in una delle nicchie, dove è oggi la colonna 
degli spiritati, che era il luogo suo, ed io mi ero 
adoperato, che Giulio III bì risplveva per corri- 
spondenza di quell’opera làr la sue nell’altra nic- 
chia col medesimo ordine che quella di papa Pao- 
lo ; dove il Frate che la prese in contrario, fu 
cagione che la sua non si è mai poi finita (i), e 
che quella di quell’ altro Pontefice non si faces- 
se ; che tutto fu pronosticato da Michelagnolo. 
Yaltossi papa Giulio a far fare quell’ anno nella 
chiesa di s. Piero a Montorio una cappella di 
marmo con due sepolture per Antonio cardinale 
de’ Monti suo zio, e per mess. Fabiano avo del 
Papa, primo principio della grandezza di quella 
Casa illustre ; della quale avendo il Y asari fatto 

(i) Questa sepoltura fu Interamente finità, ed è forse 
la più bella che sia in s. Pietro tra tante sepolture di Papi 
che ri sono. 
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disegni e modelli, papa Giulio che stimò sempre 
la virtù di Michelagnolo ed amava il Vasari, volle 
che Michelagnolo ne facesse il prezzo fra loro ; 
e il Vasari supplicò il Papa a far che Michela- 
gnolo ne pigliasse la protezione ; e perchè il Va- 
sari aveva proposto per gl’ intagli di quell’opera 
Simon Mosca (1) e per le statue Raffael Monte- 
lupo, consigliò Michelagnolo che non vi si fa- 
cesse intagli di fogliami nè manco ne’ membri 
deH’opera di quadro, dicendo che dove vanno fi- 
gure di marmo non ci vuol essere altra cosa. Per- 
lochè il Vasari dubitò che non lo facesse, perchè 
l’opera rimanesse povera ; e in effetto poi quan- 
do e’ la vedde finita, confessò ch’egli avesse avuto 
giudizio e grande. Non volle Michelagnolo che il 
Montelupo facesse le statue, avendo visto quanto 
si era portato male nelle sue della sepoltura di 
Giulio II, c si contentò più presto eh’ elle fus- 
sero date a Bartolommeo Ammannati, il quale 
il Vasari aveva messo innanzi, ancorché il Bo- 
narroti avesse un poco di sdegno particolare seco 
e con Nanni di Baccio Bigio, nato, se ben si con- 
sidera, da leggier cagione, che essendo giovanet- 
ti, mossi dall’ affezione dell’arte più che per of- 

(i) Vedi nel toni, XII, a c. 34a» nella vita di Si- 
mon Mosca. 
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fenderlo, avevano industriosamente, entrando in 
casa, levate aAntonMini, creato diMichelagoolo, 
molte carte disegnate, che dipoi per via del ma- 
gistrato de’ signori Otto gli furon vendute tutte, 
nè gli volle per intercessione di mess. Giovan- 
ni Norchiati (i) canonico di s. Lorenzo amico 
suo fargli dare altro gastigo. Dove il Vasari, ra- 
gionandogli Michelagnolo di questa cosa, gli 
disse ridendo, che gli pareva che non meritas- 
sino biasimo alcuno, e che s’ egli avesse potuto, 
arebbe non solamente toltogli parecchi disegni, 
ma farebbe spogliato di tutto quel che egli a- 
vesse potuto avere di sua mano, solo per impa- 
rare l’arte j che s’ ha da volere bene a quelli che 
cercan la virili, e premiargli ancora ; perchè non 
si hanno questi a trattare come quelli che vanno 
rubando i danari, le robe e V altre cose impor- 
tanti: or cosi si recò la cosa in burla. Fu ciò 
cagione che a quell’ opera di Montarlo si diede 
principio# e che il medesimo anno il Vasari e lo 

( 1 ) E l'autore del Trattato de ’ dittonghi Toscani 
stampato in Firenze nel tó38, e fu uno de’ fondatori del- 
1’ accademia degli Umidi. F aticossi anche a fare de’ co- 
menti sopra Vitruvio, e intraprese un vocabolario delle 
arti, ove aveva riportato i disegni di tutti gli strumenti 
delle medesime, per meglio spiegarne ‘i loro usi ; opera 
utilissima, sempre desiderata, molte volte iutrapresa e mai 
non eseguita. 


01 . . 

Aro Mannato andarono a far condurre i marnai 
da Carrara a Roma per far detto lavoro. Era in 
quel tempo ogni giorno il 'Vasari con Michela- 
gnolo, dove una mattina il Papa dispensò per 
amorevolezza ambidue, che facendo le sette chie- 
se a cavallo ch’era l’anno Santo, ricevessero il 
perdono a doppio j dove nel farlo ebbono fra 
l’una e l’altra chiesa molti utili e belli ragiona- 
menti dell'arte e industriosi, che’l Vasari ne di- 
stese un dialogo (1), chea migliore occasione si 
manderà fuori con altre oose attenenti all’arte. 
Autenticò papa GiuGo III quell’ anno il motu- 
proprio di papa Paolo III, sopra la fàbbrica di s. 
Pietro : ed ancora che gU fusse detto molto male 
dai fautori della setta Sangallesca, per conto del- 
la fàbbrica di s. Pietro, per allora non ne volle 
udire niente quel Papa, avendogli (come era 
vero) mostro il Vasari che egli avéva dato la 
vita a quella fabbrica, ed operò con sua Santità 
che quella non facesse cosa nessuna attenente al 
disegno senza il giudicio suo, che l’osservò sem- 
pre: perchè nè alla vigna Giulia fece cosa al- 
cuna senza il suo consigUo nè in Belvedere, dove 
si rifece la scala che v’è ora in cambio della 

(1) Il Vasari o non terminò o di certo non pub- 
blicò questo Dialogo, «be sarebbe stato cosa utile e 
piacevole. 
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mezza tonda che veniva innanzi, saliva otto sca- 
glioni, ed altri otto in giro entrava in dentro, fat- 
ta già da Bramante, che era posta nella maggior 
nicchia in mezzo Belvedere, Michelagnolo vi 
disegnò e fe’fare quella quadra coi balaustri di 
peperigno, che vi è. ora molto bella. Aveva il 
Vasari quell’anno finito di stampare l’opera del- 
le Vile de’ Pittori, Scultori ed Architettori in 
Fiorenza, e di niunò de’ vivi aveva fatto la Vita, 
ancorché ci fussero de’ vecchi, se non di Miche- 
lagnolo; e Cosi gli presentò l’ opera che la ricevè 
con molta allegrezza; dove molti ricordi di cose 
aveva avuto dalla voce sua il Vasari, come da 
artefice più vecchio e di giudizio, e non andò 
guari che avendola letta, gli mandò Michelagno- 
lo il presente sonetto fatto da lui, il quale mi 
piace in memoria delle sue amorevolezze porre 
in questo luogo: 

Se con lo stile e co* colori avete 
Alla Natura pareggiato t Arte , 

Anzi a quella scemato il pregio in parle y 
Che’l bel di lei più bello a noi rendete , 
Poiché con dotta man posto vi siete 
* (i) A più degno lavoro , a vergar carte , 

- (i) Allude il Bonarroti in questi versi alle pre- 
senti Vite. 

Tomo XIV. 
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Quel che vi manca a lei di pregio in parte, 
‘ Nel dar vita ad altrui tutto togliete. 

Che se secolo alcuno ornai contese 
In far bell opre, almen cedale poi,. 

' Che convien chi al prescritto fine arrire . 
Or le memorie altrui gìà spente, accese 
Tornando fdte or che sten quelle, e voi , 
Malgrado di esse, eterna Imente vive. 

, , » ’ . -, : — 

Parti il Vasari per Fiorenza, e lassò la cara 
a Michelagnolo del lare fondare' a Montorio. Era 
mess. Biado Al toviti. allora Consolo della nazione 
Fiorentina molto amico del Vasari, che in su 
questa occasione gli disse che sarebbé bene di 
far condurre quest’opera nella chiesa di s. Gio- 
vanni de’ Fiorentini, e che ne aveva già parlato 
con Michelagnolo, il <|uale favorirebbe la cosa, 
e sarebbe questo cagione di dar fine a quella 
chiesa. Piacque questo a mess. Bindo ed essendo 
molto famigliare del Papa, gliene ragionò cal- 
damente, mostrando che sarebbe stato bene che 
le sepolture e là cappella che sua Santità faceva 
fare per Montorto l’ avesse fatte nella chiesa di 
s. Giovanni de’ Fiorentini,' ed aggiungendo che 
ciò sarebbe cagione che con questa occasione e 
sprone la nazione farebbe spesa tale che la chie- 
sa arebbe la sna fine; e se sua Santità facesse 
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la cappella maggiore, gli altri mercanti farebbono 
sei cappelle, e poi di mano in mano il restante. 
Laddove il Papa si voltò d’animo, e ancoraché ne 
fusse fatto modello e prezzo, andò a Montorio 
e mandò per Michelagnolo, al quale ógni giorno 
il Vasari scriveva, ed aveva, secondo l’ occasione 
delle faccende, -rispósta da lui. Scrisse adunque 
al Vasari Michelagnolo al primo dì d’agosto 
i55o, la mutazione che aveva fat^p il Papa, e 
sono queste le parole istesse di sua inano : 

Mess. Giorgio mio caro. Circa al rifon- 
da re a s.- Pietro a Montorio , come il Papa 
non volse intendere, non ve ne. scrissi niente, 
sapendo voi essere avvisato dalt uomo vo- 
stro di qua. Ora mi accade dirvi quello thè 
segue, e questo è , che jer mattina essendo il 
Papa andato a detto Montorio, mandò per 
me. Riscontrailo in sul ponte che tornava: 
ebbi lungo ragionamento seoo circa le sepol- 
ture allogatevi, e alC ultimo mi disse che era 
risoluto non volere mettere dette sepolture in 
su quel monte, ma nella chiesa de' Fior en+ 
tini. Richiesemi di parere e di disegni, ed io 
ne lo confortai assai , stimando che per que- 
sto mezzo detta chiesa s' abbia a finire. Circa 
le vostre tre ricevute non ho penna da ri- 
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spondere a tante altezze: ma se avessi caro 
di essere in qualche parte quello che mi fa- 
te, non r arei caro per altro, se non perchè 
voi aveste un servidore che valesse qualcosa . 
Ma io non mi maraviglio, essendo voi risu- 
scitatore di uomini mòrti, che voi allunghiate 
vita ai vivi , ovvero che i mal vivi furiate per 
infinito tempo alla morte. E per abbreviare , 

10 son tutto, come son vostro, Michelagnolo 
Sonar roti in Roma. 

Mentre che queste cose si travagliavano e 
che la nazione cercava di far danari, nacquero 
certe difficoltà, perchè non conclusero niente, e 
cosi la cosa si raffreddò. In tanto avendo già 
fatto, il Vasari c l’Ammannato cavare a Carrara 
tutti i marmi, se ne mandò a Roma gran parte, 
e così l’ Am marnato con jessi, scrivendo per lui 

11 Vasari al Buonarroti che facesse intendere al 
Rapa, dove voleva questa sepoltura, e che aven- 
do l’ordine, làcesse fondare. Subito che Miche- 
lagnolo ebbe la lettera, parlò a nostro Signore, 
e scrisse al Vasari questa resoluzione di man sua. 

• * , . • . • 

Me ss. Giorgio mio caro. Subito che Bar- 

tolommeo (a) fu giunta qua, andai a parla- 
ci) Bartolommeo Ammarinati architetto e scultore. 
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re al Pdpa , e visto che voleva fare rifon- 
dare a Mortorio per le sepolture, provveddi 
di un muratore di s. Pietro. Il Tantecose lò 
seppe, e volsevi mandare uno- a suo modo s 
io per non combattere con chi dà le mosse 
a* venti, mi son tirato addreto, perchè essen- 
do uomo leggieri , non vorrei essere trapor- 
tato in qualche macchia.' Basta che nella 
chiesa' dei Fiorentini non mi pare' s'abbia 
più a pensare. 'Tornate presto e state sano. 
Altro xtonmi accade. Adii i3 di ottobre'i55o. 

Chiamava Nichela gnolo il Tantecose mon- 
signor di Farli ( 1 ) , perchè voleva fare ogni co* 
sa. Essendo maestro di camera del Papà, prov- 
vedeva per le medaglie, gioie, cammei e figurine 
di biondo, pitture, disegni, e voleva che ogni 
cosa dipendesse da lui. Volentieri fuggiva Mi- 
chelagnoto questo uomo, perchè aveva fatto sem- 
pre ufizi contrari al bisopo di Michelagnòlo , 
e perciò dubitava non essere dall’ ambizione 
di questo uSmo' traportato in qualche mac- 
chia (a). Basta che la nazione Fiorentina perse 

(i) Il vescovo di Forlt era Pier giovano! Allotti, di 
cui si parla anche altrove in queste Vite. 

(a) Cioè in qualche grave contrasto, o in qualche 
imbrogliato intrigo, da non se ne potere sviluppare sen* 
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per quella chiesa una bellissima occasione, che 
Dio sa quando la racquisterà giammai, e a me * 
ne dolse infinitamente. Non ho voluto mancare 

» 

di fare questa breve memoria, perchè si vegga 
che questo uomo cercò di giovare sempre alla 
nazione sua ed agli amici suoi ed all’arte. Nè fu 
tornato appena il Vasari a Roma, che innanzi 
che fusse il principio dell’anlio i55i, la setta 
Sangallesca aveva ordinato contro Michelagnolo 
un trattato, che il Papa dovesse far Congregazio- 
ne in s. Pjetro, e ragunare i fabbricieri e tutti 
quelli che avevano la cura, per mostrare con fal- 
se calunnie a sua Santità,' che Michelagnolo ave- 
va guasto quella fabbrica: perchè avendo egli già 
murato la nicchia del re, dove sonoJe trecapelle, 
e condottole con le tre finestre sopra, nè sapen- 
do quel chff^si voleva fare nella volta, con giudi- 
zio debole avevano dato ad intendere al cardinale 
Salviati vecchio- (t), ed a Marcello Cervino che 
fu poi papa, che s. Piero rimaneva con poco lu- 
me. Laddove ragunati tutti, il Papa disse a Mi- 
chelagnolo che i deputati dicevano, che quella 

. , • I , . * 

«a danno, come malagevolmente distriga le sue vesti chi 
cade in uaa macchia di spine. ^ . 

(1) .Questi è il Cardinal Gio. Salviati, chiamato il 
vecchio dal Vasari j>er distinguerlo dal Cardinal Ber- 
nardo suo fratello. 
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nicchia arehbe renduto poco lume. Gli rispose : 

10 vorrei sentir parlare questi deputati. Il cardi- 
nale Marcello rispose : Siam noi. Micbelagnolo 
.gli disse: Monsignore, sopra queste finestre nella 
volta che si ha a fare di travertini ne va tre al- 
tre. Voi non ce l’ avete mai detto, disse il Car- 
dinale ; e Michelagnolo soggiunse : Io non sono 
nè manco voglio essere' obbligato a dirlo nè alla 
S. Y. nè a nessuno, quel che io debbo o voglio 
fare. L’ ufirio vostro è di far venire danari, ed 
aver loro cura da’ ladri : *e a’ disegni della fab- 
brica ne avete a lasciare il carico a me. E vol- 
tossi al Papa e disse : Padre santo, vedete quel 
che io guadagno ; che se queste fatiche che io 
duro non mi giovano all’anima, io pèrdo tempo 
e l’opera. Il Papa che lo amava, gli messe le mani 
in su le spalle e disse: Voi guadagnate per ram- 
ina e per H corpo, non dubitate. E per averse- 
gli saputo levare dinanzi, gli crebbe il Papa amore 
infinitamente, e comandò a lui ed al Vasari che 

11 giorno seguente amendue fossero alla vigna Giu- 
lia, nel qual luogo ebbe molti ragionamenti se- 
co, che condussero quell’opera quasi alla bellezza 
eh’ ella è, nè faceva nè deliberava cosa nessuna 
di disegno senza il parere e giudizio suo,: ed in 
fra le altre volle, .perchè egli ci andava spesso 
col Vasari, stando sua Santità intorno alla fonte 
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dell'acqua Vergine con dodici Cardinali, arrivato 
Miclielagnolo, volle (dico) il Papa per forza che 
Michelagnoìo gli sedesse allato, quantunque egli 
umilissimamente il ricusasse, onorando egli sem- 
pre quanto è possibile la virtù sua. Fecegli fare 
un modello di una facciata per un palazzo, che 
sua Santità desiderava fare allato a s. Rocco, vo- 
lendosi servire del Mausoleo di Augusto per il 
resto della muraglia, che non si può vedere per 
disegno di facciata nè il più vario nè il più ornato 
ne il più nuovo di rpahiera e di ordine, avvenga, 
come si è visto in tutte le cose sue, che e’ non si. 
e mai voluto obbligare a legge o antica o juo- 
derna di cose di architettura, come quegli che ha 
avuto 1 ingegno atto a trovare sempre cose nuove 
e varie, e non punto men belle. Questo modello 
è oggi appresso il duca Cosimo de’ Medici, che 
gli fu donato da papa Pio IV, quando egli andò 
a Roma, che lo tiene fra le sue cose più care. 
P orlò tanto rispetto questo Papa a Michelagno- 
lo, che del continuo prese la sua protezione con- 
tro a Cardinali ed altri che cercavano calunniar- 
lo, e vollé che sempre per valenti e reputati che 
lussino gli artefici, andassino a trovarlo a casa, 
c gli ebbe tanto rispetto e reverenza, che non si 
ardiva sua Santità per non gli dar fastidio a ri- 
chiederlo di molte cose, che Miclielagnolo ancor 
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che fosse vecchio poteva fare. Aveva Michelagnolo 
fino nel tempo di Paolo III per suo ordine dato 
principio 3 far rifondare il ponte s. Maria di Ro- 
ma, il quale, per il corso dell’ acqua continuo e 
per l’antichità sua era indebolito e royinava. Fu 
ordinato da Michelagnolo per via di casse il ri- 
fondare e fare diligenti ripari alle pile, e di già 
ne aveva condotto a fine una gran parte, e fatto 
spese grosse in legnami e travertini a beneficio 
di quell’ opera : e vedendosi nel tempo di Giu- 
lio III in congregazione co’Cherici di camera in 
pratica di dargli fine, fu proposto fra loro da 
Nanni di Baccio Bigio architetto, èlle con poco 
tempo e somma di danari si sarebbe finito, allo- 
gando in cottimo a lui ; e con certo modo alle- 
gavano sotto specie di bene per isgravar Miche- 
lagnolo, perchè era vecchio exhe non se ne cu- 
rava j e stando cosi la cosa non se ne verrebbe 
mai a fine. Il Papa che voleva poche brighe, non 
pensando a quel che poteva nascere, diede auto- 
rità a’ Cherici di camera, che come cosa loro ne 
avessino cura : i quali lo dettone poi, senza che 
Michelagnolo ne sapesse altro, con tutte quelle 
materie con patto libero a Nanni, il quale non 
attese a quelle fortificazioni, come era necessa- 
rio, e a rifondarlo, ma lo scaricò di peso per ven- 
dere gran numero di trevertini, di che era ri- 
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fiancalo e seliciato anticamente il ponte, clie ve- 
nivano a gravarlo e facevanlo più forte e sicuro 
e più gagliardo, mettendovi in quel cambio ma- 
teria di ghiaje cd altri getti, che non si vedeva 
alcun difetto di dentro j e di fuori vi fece sponde 
cd altre cose, che a vederlo pareva .rinnovato 
tutto, ma indebolito totalmente e tutto assotti- 
gliato. Seguì, da poi cinque anni dopo, che ve- 
nendo la piena del diluvio l’anno- 1 S5 7 , egli ro- 
vinò di maniera, che fece conoscere il poco giu- 
dizio de’ Cherici di camera e il danno che ricevè 
Roma per partirsi dal consiglio di Michelagpolo, 
il quale predisse questa sua rovina molte volte 
a’ suoi amici e a- me, che mi ricordo, passandovi 
insieme a cavallo, che mi diceva : Giorgio, que- 
sto ponte ci trema sotto j sollecitiamo ih caval- 
care che .non rovini in mentre ci siam su. Ma 
tornando al ragionamento disopra, finita che fu 
l’ opera di Montorio e con molta mia satisfazio- 
ne, io tornai a Fiorenza per servizio del duca Co- 
simo, che fu l’anno i554* Dolse a Michelagnolo 
1a*partita del Vasari, e parimente a Giorgio j av- 
vegnaché ogni giorno que’suoi avversari ora per 
una via or per un’altra lo travagliavano ; perlo- 
ohè non mancarono giornalmente l’uno all’altro 
scriversi ; e fatino medesimo di aprile dandogli 
nuova il Vasari che Lionardo nipote di Michela- 
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gnolo aveva avuto un figliuolo maschio, e con 
onorato corteo di donne nobilissime 1’ avevano 
accompagnato al battesimo, rinnovando il nome 
del Bonarroti, Michelagnolo rispose in una let- 
tera al Vasari queste parole : 

< Giorgio amico caro. Io ho preso grandis- 
simo piacere dellct vostra, visto che pur vi 
ricordate del povero vecchio , e piu, per es- 
servi trovato al trionfo che mi sèrivete, dia- 
ver visto rinascer un altro Bonarroti, del (j ita- 
le avviso vi ringrazio quanto so e posso ; ma 
ben mi dispiace tal pompa , perche l uomo 
non dee ridere quando il mondo tutto pian- 
ge, pero mi pare che Lionardo non abbia a 
fare tanta Jesta di uno che nasce, con quelln 
allegrezza’ che si ha a serbare alla morte di 
chi è ben vissuto. Nè vi maravigliale se non 
rispondo subito. Lo fo per non parere mer- 
cante. Ora io vi dico , che per le molte lode 
che per detta mi date, se io ne meritassi sol 
una , mi parrebbe, q~Uando io mi vi delti in 
anima e in corpo , avervi dato qualcosa ed 
aver soddisfatto a qualche minima parte di 
quel che io vi son debitore. 'Dove vi ricono- 
sca. agni ora creditore di molte /db che io non 
ho da pagarè, e perchè son vecchio, ora mai 
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non spero in questo, ma nelV altra vita potere 
pareggiare il conto} perirvi prego di pazienta - 
re, e son vostro } e le cose di qua slanpur così. 

Aveva già nel tempo di Paolo IR mandato 
il duca Cosimo il Tribolo a Roma per vedere, 
se egli avesse potuto persuadere Michelagnolo a 
ritornare a F ìorenza per dar fine, alla sagrestia 
di s. Lorenzo*) ma scusandosi Michelagnolo che 
invecchiato non poteva più illeso delle fatiche, 
e con molte ragioni le escluse che non poteva 
partirsi di Rpmaj' onde il Tribolo dimandò fi* 
nalmente della scala della libreria dì s. Lorenzo, 
della quale Michelagnolo aveva fatto fare molte 
pietre, e non ce n era modello nè certezza ap- 
punto della lorma- $ e quantunque ci lusserò se* 
gni in terra in un mattonalo e altri schizzi di 
terra,- la propria ed ultima risoluzione non se ne 
trovava. Dove per preghi che facesse il Tribolo 
e ci mescolasse il nome del duca, nón rispose mai 
altro, se non che non sene ricordava. Fu dato 
dal duca Cosimo ordine al Vasari che scrivesse 
a Michelagnolo che gli mandasse a dire, che fine 
avesse a avere questa scala' che forse per l'ami- 
cuiaeamore che*gli portava dovrebbe dire qual- 
cosa, che sarebbe cagione -ohe venendo tal riso- 
luzione ella si finirebbe. 
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Scrisse il Vasari a Michelagnolo ramino del 
Duca, e che tutto quel che si aveva a condurre 
toccherebbe a lui a esserne lo esecutore, il che 
farebbe con quella fede, che sapeva che e’ soleva 
aver cura delle cose sue. Perlo'chè mandò Miche* 
(agnolo 1 ’ ordine di far detta scala in una lettera 
di sua mano a di 28 di settembre i555. 

Mess. Giorgio amico caro. Circa la sca- 
la della libreria, di che ni è stalo tanto par- 
lato -, crediate che se io mi potessi ricordare 
come io i avevo ordinala, che io non mi fa- 
rei pregare. Mi torna bene alla mente come 
un sogno una certa scala , ma tion credo che 
sia appunto quella che io pensai allora, per- 
chè mi torna cosa goffa ; pure la scriverò 
qui, cioè che io togliessi una quantità di sca- 
tole ovate di fondo d'un palmo Cuna, ma non 
d' una lunghezza e larghezza ; e la maggiore 
e prima ponessi in sul pavimento lontana dal 
rtturo dalla porta tanto, quanto volete che la 
scala sia dolce o cruda, eun J altra ne met- 
tessi sopra questa che fosse tanto minore per 
ogni verso, che in su la prima di sotto avan- 
zasse tanto piano, quanto vuole il piè per sa- 
lire, diminuendole e ritirandole vèrso la por- 
ta fra furia e f altra sempre per satire, e che 
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la diminuzione dell ultimo grado sia -, quan- 
1 è 7 vano della porta, e detta parte di spala 
ovata abbia come d^e ale, una di qua e una 
di là, clie vi seguitino i mède simi gradi e non 
a ovati. Di queste serva il mezzo per il Si- 
gnorè dal mezzo in su di detta' scala, e le ri- 
volte di dette ale ritornino al muro} dal mez- 
zo in giù.' ins ino in sul pavimento si disco - 
s lino con tu tta 'la scala dal muro .circa tre 
palpai, in modo - che l imbasanyento del ri- 
cetto non sia- occupato in Hipgo nessuno, e 
resti libera ogni faccia. Io scrivo cosa da. ri- 
dere,, ma so ben che voi troverete tosa al 
proposito r • . J 

Scrisse ancQra Michelagnolo in quei dì al Va- 
sari, che essendo morto Giulio III e creato Mar- 
cello, la setta che gli era contro per la nuora 
creazione di quel Pontéfice Cominciò di nuovo a 
travaglialo; perlochè sentendo ciò il Duca e dis- 
piacendogli questi modi fece scriverò a Giorgio 
e dirgli che doveva partirsi di Roma e venirsene 
a stare a Fiorenza, dove quel Duca non deside- 
rava altro, se non talvolta consigliarsi per le sue 
fabbriche secondo i suoi disegni, e che arebbe da 
quel Signore tutto quello che e’ desiderava, senza 
far niente di sua mano ; e di nuovo gli fu per m. 
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Lionardo Marinozzi, cameriere segreto del duca 
Cosimo, portate lettere scritte da sua Eccellenza, 
e così dal Yasari, dove essendo morto Marcello 
e creato Paolo 1Y dal quale di nuovo gli era stato 
in quel principio, che egli andò a baciare il pie- 
de, fatte offerte assai in desiderio della fine della 
fabbrica di s. Pietro, e 1’ obbligo che gli pareva 
avervi, lo tenne fermo, e pigliando certe scuse 
scrisse al Duqa, che non poteva per allora ser- 
virlo, e una lettera al Yasari oon queste parole 
proprie : 

Me ss-. Giorgio amico caro. Io chiamo Id- 
dio in testimonio, come io fai eontra mia i »o-. 
glia con grandissima forza messo da papa 
Paolo III nella fabbrica di s. Pietro di Ro- 
ma 1 o anni sono, e se si fosse seguitato fino 
a oggi di lavorare in detta fabbrica, pome si 
faceva allora, io sarei ora a i juello di detta 
fabbrica , eli io desidererei tornarmi costà ; 
ma per mancamento di danari ella /è motto 
allentata e allentasi, quando eli è. giunta. in 
più faticose e difficili parti, in modo che ab- 
bandonandola ora, non sarebbe. altro che con 

t ' 

grandissima vergogna e peccato perdere il 
premio delle fatiche che io ho durato in detti 
io anni per l’amor di Dio. Io vi ho fatto qi^e- 


sto discorsa per risposta della vostra , e per- 
chè ho una lettera del Duca, che rnhù fatto 
Viotto maravigliare, che sua Signoria si sia 
degnata a scrivere con tanta dolcezza. Ne rin- 
grazio Iddio e sua Eccellenza quanto so e 
posso. Io esco di proposito, perchè ho per- 
duto la -memoria (1) e 7 cervello, e lo scri- 
vere m’ è di grande affanno, perchè non è 
mia arte. 'La conclusione è questa di farvi 
intendere quel che segue dello abbandonare 
la sopraddetta fabbrica, e partirsi di qua. La 
prima cosa contenterei parecchi ladri, e sa- 
rei cagione della sua rovina, e forse ancora 
del serrarsi per sempre. 

i • • 

Seguitando di scrivere Micbelagnolo a Gior- 
gio, gli disse per escusazione sua col Duca, che 
avendo casa e moke cose a comodo suo in Ro- 
ma che valevano migliaja di scudi, oltre all’es- 
sere indisposto della vita per renella, fianco (2 ) e 
pena, come hanno tutti vecchi e come ne po- 
teva far fede maestro Araldo suo medico, del 
quale si lodava dopo Dio avere la vita da. lui, 
perchè per queste cagioni non poteva partirsi. 


(1) Avera allora il Bouarroti anni 81. 

) Cioè mal di fianco, che i lo stesso che colica. 
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« clie finalmente non gli bastava l animo, se non 
di morire. Raccomandavasi al Vasari, come per 
più *ltre lettere che ha di suo, che Io racco- 
mandasse al Duca che gli perdonasse, oltre a 
quello che (come ho detto) gli scrisse al Duca 
in escusazione sua : e se Michelagnolo fosse stalo 
da poter cavalcare, sarebbe subito venuto a Fio- 
renza ; onde credo che non si sarebbe saputo 
poi partire per ritornarsene a Roma; tanto lo 
mosse la tenerezza e l’amore che portava al Du- 
ca ; e in tanto attendeva a lavorare in detta fab- 
brica in molti luoghi per fermarla, ch’ella non 
potesse esser più mossa. In questo mentre alcuni 
gli avevan referto, che papa Paolo IV, era di a- 
nimo di fargli acconciare la facciata della,. cap- 
pella, dov’ è il Giudizio universale, perchè diceva 
che quelle figure mostravano le parti vergogno- 
se troppo disonestamente; là dove fu fatto in- 
tendere l’animo del Papa a Michelagnolo; il qua- 
le rispose : Dite al Papa che questa è piccola 
faccenda, e che fàcilmente si può acconciare: 
che acconci egli il mondo, che le pitture si ac- 
conciano presto. Fu tolto a Michelagnolo l’ ufi- 
zio della cancelleria di Rimini. Non volle mai 
parlare al Papa che non sapeva la cosa ; il quale 
dal suo coppiere gli fu levato col volergli far 
dare per conto della fàbbrica di s. Piero scudi 
Tomo XIV . 3o 
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> cento il mese; che fattogli portare una mesata 
a casa, Michelagnolo non gli accettò. L’anno me- 
desimo gli nacque la morte d’ Urbino suo servi- 
dore, anzi, come si può chiamare e come aveva 
fatto, suo campagno. Questo venne a stare con 
Michelagnolo a Fiorenza l’anno i 53 o finito l’as- 
sedio, quando Antonio Mini suo discepolo andò 
in Francia, e usò grandissima servitù a Miche- 
lagnolo, tanto che in 26 anni quella servitù e 
dimestichezza fece, che Michelagnolo lo fe’ricco 
e l’amò tanto, che cosi vecchio in questa sua 
malattia lo servì, e dormiva la notte vestito a 
guardarlo. Perìochè dopo che fu morto, il Va- 
sari per confortarlo gli scrisse, e gli rispose con 
queste parole: 

• . - . ' • ■* 

.Mess. Giorgio mio caro , io posso male 
scrivere: pur per risposta della vostra let- 
tera dirò qualche còsa. Voi sapete come Ur- 
bino è morto ; di che me stato grandissima 
■grazia di Dio , ma con grave mio danno e 
infinito dolore. La grazia è stata , che dove 
in vita mi teneva vivo , morendo m 1 ha inse- 
gnato morire noli con dispiacere, ma con de- 
siderio della morte. Lo Cho tenuto 26 anni, e 
bollo trovato rarissimo e fedele, e ora che lo 
• avevo fatto ricco e che io F aspettavo basto- 
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ne e riposo della mìa vecchiezza, rn è spa- 
rito, ne me rimasto altra speranza che di 
.rivederlo in Paradiso. E di questo n ha mo- 
stro segno Iddio per la felicissima^ morte che 
.ha fatto, che più assai che-’l morire, gli è 
rincresciuto lasciarmi in -questo mondo tra- 
ditore con tanti affanni, benché la maggior 
parte di me nè ita seco, nè mi rimane altro 
che una infinita miseria, e mi vi raccomando. 

Fu adoperato al tempo di Paolo IV, nelle 
fortificazioni di Roma in più luoghi, e da Salu- 
stio Peruzzi (1) , a cui quel Papa, cornei s’è det- 
to altrove, aveva dato a fare il portone di castello 
s. Agnolo oggi la metà rovinato. Si adoperò an- 
cora a dispensare le statue di quell’ opera e ve- 
dere i modelli degli scultori e correggerli, e in 
quel tempo venne vicino a Roma lo esercito 
francese, dove pensò Michelagnolo con quella 
città avere a capitar male j donde egli con An- 
tonio Franzese da Castel Durante, che gli aveva 
lassato Urbino in casa per servirlo nella sua 
morte, si risolvè fuggirsi di Roma, e segreta- 
mente andò nelle montagne di Spoletij dove e- 

Salustio Peruzzi fu figliuolo del famoso Baldas- 
sarre. da Siena. Di questo Salustio è fatta meuzioue 
sopra. 
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gli visitò certi luoghi di romito^ , nel qual tem- 
po scrivendogli il Vasari e mandandogli un’ope- 
retta, che Carlo Lenzoni- cittadino ( i ) Fioren- 
tino alla morte sua aveva lasciata a mess. Cosi- 
mo Bartóli, che dovesse farla stampare e diriz- 
zare a. Michelagnolò : finita che ellà fu in que’di 
la mandò il Vasari a Mjchelagnolo, che ricevu- 
tala, rispose cosi : * 

Mess. Giorgio amico caro, lo ho ricevu- 
to ìl libretto di mess. Cosimo che voi mi 
mandate , ed in questa sarà una di ringra- 
ziamento. Pregovi che gliene diate, e a quel- 
lo mi raccomando. 

lo Ito avuto a questi dì un gran disagio 
e spesa e gran piacere nelle montagne di 
Spoleti a visitare que' romiti, in modo che io 
son ritornalo men che mezzo a. Roma, per- 
chè veramente e’ non si trova pace, se non 

4 \ 

(i) Quest’opera 4 intitolata: Difesa della lingua 
Fiorentina e di Dante, con le regole di far bella 
e numerosa la prosa , dedicata ai serenissimo Cosi- 
mo I, granduca di Toscana, Firenza, i556, in 4-to. 11 
Lenzoni la la&iò imperfetta, e fu terminata da Pier- 
francesco Giamlm Ilari ; morto il quale pervenne alle mani 
di Cosimo Bartoli, che la fece stampare, e mandolla a 
Michelagpolo, per l’amore e lo studio che aveva fatto 
su quel divin Poeta. 


Digitìzed by Google 


4 ? 3 

ne boschi. Altro non ho che dirvi. Mi piace 
che stiate sarto e lieto , e mi vi raccomando , 
de’i8. di settembre i556. ‘ . , 

Lavorava Micbelagnolo quasi -ogni giorno 
per suo passatempo intorno a quella pietra, che 
s’è già ragionato, con le quattro figure, la quale 
egli spezzò in questo tempo per qaeste cagioni, 
perchè quel sasso aveva molti smerigli ed era 
duro e faceva spesso fuoco nello scarpellarlo, o 
fosse pure che il giudizio di quell’ uomo fosse 
tanto grande , che non si contentava mai di 
cosa che e’ facesse. E che e’ sia il vero, delle 
sue statue se ne vede poche finite nella sua vi- 
rilità, che le finite affatto sono state condotte da 
lui nella sua gioventù, come il Bacco, la Pietà 
della febbre, il Gigante di Fiorenza, il- Cristo 
della Minerva, che queste non è possibile nè 
crescere nè diminuire un grano di panico senza 
nuocer loro: le altre del duca Giuliano e Lo- 
renzo (i) , Notte e Aurora, e’1 Moisè con le al- 
tre due in fuori, che non arrivano tutte a undici 
statue, le altre, dico, sono restate imperfette, e 
son molte, maggiqrmente, come quello che usa- 
va dire, che se s’ avesse avuto a contentare di 

f . 

(1) Il duca Giuliano c Lorenzo sono terminati affatto. 


Digitized by Google 


474 

quel che faceva, n’ arebbe mandate poche anzi 
nessuna fuora, vedendosi ehe egR era ito tanto 
con l’arte e col giudizio innanzi, che come egli 
aveva scoperto una figura e conosciutovi un mi- 
nimo che di errore, la lasciava stare* e correva a 
manimettere un altro' marmo, pensando non a- 
vere a venire a quel medesimo: ed egli spesso 
diceva, essere questa la cagione che egli diceva di 
aver fatto sì poche statue e pitture. Questa Pietà, 
come fu rotta, la donò a Francesco Bandini. In 
queste tempo Tiberio Calcagni scultore Fio- 
rentino (i) era divenuto molto amico di- Miche- 
lagnolo per mezzp di Francesco Bandini e di 
mess. Donato Giannottij ed essendo un gior- 
no in casa di Michelagnolo, dove era rotta que- 
sta Pietà, dopo lungo ragionamento gli diman- 
dò perchè cagione l’avesse rotta e guasto tante 
maravigRose fatiche, rispose esserne cagione 
l’importunità di Urbino suo servidore, che o- 
gni dì Io sollecitava a Unirla, e che fra le altre 
cose gli venne levato un pezzo di un gomito 
della Madonna , e che prima ancora se l’ era 
recata in odio e ci aveva avuto molte disgrazie 
attorno di un pelo che vi era, dove scappatogli 

i ■ ... # - ' .* 

(t) Il Vasari, più abbasso, lo cita come studioso di 
architettura, e racconta che Cfòchelagnolo se ne servì in 
alcune sculture. 
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U pazienza la ruppe, e la volerà rompere allat- 
to, se Antonio suo servitore non se gliffossè rac- 
comandato che cosi com’era gliene donasse. Do- 
ve Tiberio inteso ciò*, parlò al Bandino che de- 
siderava di avere qualcosa di mano sua, e il Ban- 
dino operò che Tiberio promettesse a Antonio 
scudi a oo d’oro, e pregò Michelagnolo,che se vo- 
lesse che con suo aiuto di modelli Tiberio la fi- 
nisse per il Bandmo, saria cagione che quelle fa- 
tiche non sarebbono gettate in vano, e ne fu con- 
tento Michelagnolo; laddove ne fece loro un pre- 
sente. Questa fu portata via subito e rimessa in- 
sieme poi da Tiberjo e rifatto non so che pezzi, 
ma rimase imperfetta per la morte del Bandino, 
di Michelagnolo e di Tiberio. Trovasi al presente 
nelle mani di Pierantonio Bandini, figliuolo di 
Francesco, alla sua vigna di Montecavallo. E tor- 
nando a Michelagnolo, fu necessario trovar qual- 
cosa poi di marmo, perchè ei potesse ogni gior- 
no passar tempo scarpellando : e fu messo un al- 
tro pezzo di marmo dove era stato già abboz- 
zato un’altra Pietà, varia da quella, molto minore. 

Era entrato a servire Paolo IV Pirro Ligo- 
rio ( 1 ) architetto, e sopra alla fabbrica di s. Pie- 

(i) Pirro Ligorio, nobile Napoletano, ha scritto molti 
libri sopra le antichità di Roma da lui disegnate, opera 
che si ritrova adesso nella libreria del re di Sardegna. 
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tro, e di nuovo travagliava Michelagnolo, e an- 
davano dicendo che egli era rimbambito. Onde 
sdegnato da queste cose, volentieri se ne sarebbe 
tornato a Fiorenza ; e soprastato a tornarsene, 
fu di nuovo da Giorgio sollecitato oon lettere ; 
ma egli conosceva di essere tanto invecchiato e 
condotto già all età di 8 1 anno, scrivendo al Va- 
sari in quel tempo per suo ordinario e mandan- 
dogli varj sonetti spirituali, gli diceva che era al 
line della vita, che guardasse dove egli teneva i 
suoi pensieri, leggendo vedrebbe che era alle 24 
ore ; e non nasceva pensiero in lui, che non yi 
fusse scolpita la morte, dicendo in una sua : 

Dio il vòglia, V asari, che io la tenga a 
disagio qualche anno; e so che ini direte be- 
ne che io sia vecchio e pazzo a voler fare 
sonetti; ma perchè molti dicono che io sono 
rimbambito, ho voluto fare t ufficio mio. Per 
la vostra veggo V amore che mi portate, è 
sappiate per -cosa certa che io avrei caro dì 
riporre -queste mie deboli ossa accanto a 
quelle di mio padre, come mi pregate ; ma 
partendo, di qua, sarei causa di una gran ro- 
vina della fàbbrica di s. Pietro , di una gran 

Fu poi cacciato dalla fabbrica di a. Pietro, perchè, p ro - 
•untuoaametìte rotea alterare il disegno del BooarrotL 
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vergogna , e di un grandissimo peccalo ; ma 
come sia stabilita che non possa esser mu- 
tata, spero Jar quanto mi scrivete, se già non 
è peccato a tenere a disagio parecchi ghiot- 
ti , che aspettano minarla presto. Era con que- 
sta lettera scritto pur di sua mano 11 presente 
sonetto: < 

Giunto è già ’l corso detta vita mia 
■Con tempestoso 'mctr per fragil barcà 
Al cohtun- porta, ov a. render si varca 
' Conto e ragion d' ogni opra trista e pia. 
Onde f affettuosa fantasia , 

Che P afte mi fece idolo e monarca , - 
Conósco or ben, quatti era d' error corca, 
E quel eh' a mal suo grado ognun desia. 
Gli amorosi pensier già vani e lieti 

Che ferì or, s a due morti mi avvicino? 

Lf ujia so cerio, e f altra, mi minaccia . 
Nè pinger nè scolpir fia più che quieti • 

Lì anima volta a quello Amor divino, 
Ch'aperse a prender noi inCroce le braócia. 

, , , . 4 « * • w 

Rerloché si vedeva che. si andava ritirando 
verso Dio, c lasciando le cure dell’ arte per le 
persecuzioni de’ suoi maligni artefici e per colpa 
di alcuni soprastanti della fabbrica, che areb- 
bono voluto, come e’ diceva, menar le mani. Fu 
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risposto per ordine del duca Cosimo a Michela* 
gnolo dal Vasari con poche parole in una lettera 
confortandolo al rimpatriarsi, e col sonetto me- 
desimo corrispondente alle rime. Sarebbe volen- 
tieri partitosi di Roma Michelagnolo ; ma era 
tanto stracco ed invecchiato, che aveva, come si 
dirà pii basso, stabilito tornarsene ; ma la vo- 
lontà era pronta, inferma la carne che lo rite- 
neva in Roma: ed avvenne di giugno l’anno 156 ? 
avendo egli fatto il modello della volta che co- 
priva la nicchia che si faceva di travertino alla 
cappella del re, che nacque, per non vi potere 
ire come soleva, uno errore, che il capo maestro 
in sul corpo di tutté la volta prese la misura con 
una centina sola, dove avevano a essere infinite; 
Michelagnolo, come amico e confidente del Va- 
sari, gli mandò di sua mano i disegni con queste 
parole scritte a piè di due : 

La centina segnata di rosso la prese il 
capo maestro sul corpo di tutta la volta ; di- 
poi come si cominciò a passare al mezzo 
tondo che e nel colmo di delta polla, si ac- 
corse delC errore che faceva detta centina , 
come si vede qui nel disegno le segnale di 
nero. Con questo errore è ita la volta tanto 
innanzi, che s’ha a disfare un gran numero 
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di pietre , perche in detta volta non ci va nul- 
la di muro, ma tutto trevertino, e il diame- 
tro de' tondi, che senza la cornice gli ricigne 
di 22 palmi. Questo errqre avendo il modello 
fatto appunto, come fo d' ogni cosa, è stato 
fatto per non vi potere andare spesso per la 
vecchiezza ; e dove io credetti che ora fusse 
fnita detta volta, non sarà finita in tutto que- 
sto verno; e se si potesse morire di vergogna 
e di dolore, io non sarei vivo. Pregavi che 
ragguagliate il Duca, che io non sono ora a 
Fiorenza. E seguitando nell’altro disegno, dorè 
egli aveva disegnato la pianta, diceva cosi: Mess. 
Giorgio, perchè sia meglio inteso la diffi- 
coltà della volta, per osservare il nascimento 
suo fno di terra è stato jorza dividerla in 
tre volte in luogo delle finestre da basso di- 
vise dai pilastri, come vedete, che e’ vanno 
piramidali in mezzo dentro del colmo della 
volta, come fu il fondo e lati delle volte an- 
cora; e bisognò governarle con un numero in- 
finito di centine, e tanto fanno mutazione e 
per tanti versi di punto in punto, che non ci 
si può tener regola ferma, e i tondi e quadri 
.che vengono nel mezzo de lor fondi hanno 
a diminuire e crescere per tanti versi e an- 
dare a tanti punti, che è dificil cosa a tro - 
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vare ih modo vero . Nondimeno avendo il mo* 
dello , come fo di tutte le case, non si doveva 

mai pigliare sì grande errore di volere coi » 
una centina sola governare tuli' a tre que' 
gusci , onde riè nato eh' è bisognato con ver - 
gogna e danno disfare, e disfarsene ancora 
un gran numero di pietre. La volta e i colici 
e i vani è tutta di trev eriino , come le altre co- 
se da basso , cosa non usata a Roma. Fu as- 
soluto dal duca Cosimo Michelagnolo vedendo 
questi inconvenienti, del suo venire più a Fio- 
renza, dicendogli che aveva più caro il suo con- 
tento e che seguitasse s. Piero, che cosa che po- 
tesse avere al mondo, e che si quietasse. Onde 
Michelagnolo scrisse al Vasari nella medesima 
carta, che ringraziava il Duca quanto sapeva e 
poteva di tanta carità dicendo : Dio mi dia gra- 
zia che io possa servirlo di questa povera perso- 
na, che h memoria e ì cervello erano iti aspet- 
tarlo altrove. La data di questa lettera fu di ago- 
sto l’anno 1567, avendo per questo Michela- 
gnolo conosciuto, che ’l Duca stimava e la vita 
e l’ opor suo più che egli stesso, che 1’ adorava. 
Tutte queste cose, e molte altre che non fa di 
bisogno, abbiamo appresso di noi scritte di sna 
mano. Era ridotto Michelagnolo in un termine, 
che vedendo che in s. Piero si trattava poco, e 
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avendo già tirato innanzi gran parte del fregio 
delle finestre di dentro e colonne doppie di fuora 
che girano sopra il cornicione tondo (i), dove si 
ha poi a posare la cupola, come si dirà, fu con- 
fortato da” maggiori amici suoi, come dal cardi- 
nale di Carpi, da mess. Donato Giannotti, e da 
Francesco Bandini, e da Tommaso de’ Cavalie- 
ri, e dal Lottino (a). Questi lo stringevano, che 
poiché vedeva il ritardare del volgere la cupola, 
ne dovesse fare almeno un modello. Stette molti 
mesi cosi senza risolversi ; alla fine vi diede prin- 
cipio e ne condusse a poco a poco un picciolo 
modello di terra, per potervi poi con 1’ esempio 
di quello e con le piante e profili che aveva di- 
segnati farne fare un maggiore di legno : il qua- 
le, datogli principio, in poco più di un anno lo 
fece condurre a maestro Giovanni Franzese con 
mollo suo studio e fatica, e lo fe’ di grandezza 
tale, che le misure e proporzioni piccole tornas- 
sino parimente col 'palmo antico romano nell o- 

... * . •••*:•; • j 

(i) Questo A il famoso e bellissimo tamburo tutto 
di travertini, alcuni de’ quali, benché in pochi luoghi, 
essendo crepati non si sa quando, diedero occasione di 
sparger voce che la cupola rovinava. 

(a) Francesco Lottini Volterrano letterato noto per li 
tuoi Avvertimenti civili stampati in Venezia, poscia tra- 
dotti in francese e impressi m» Lione. 
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pera grande alla intera perfezione, avendo con- 
dotto con diligenza in quello tutti i membri, co- 
lonne, base, capitelli, porte, finestre e cornici, e 
risalti, e così ogni minuzia, conoscendo in tale 
opera non si dover far meno j poiché fra i Cri- 
stiani, anzi in tutto il mondo non si trovi nè veg- 
'ga una fabbrica di maggiore ornamento e gran- 
dezza di quella ; e mi par necessario, se delle 
cose minori abbiamo perso tempo a notarle, sia 
molto piti utile e debito nostro descrivere que- 
sto modo di disegno per dover condurre questa 
fabbrica e tribuna con la forma e ordine e mo- 
do che ha pensato, di darle Michelagnolo. Però 
eon quella brevità che potrò ne faremo una sem- 
plice narrazione, acciocché se mai accadesse, che 
non consenta Dio, come si è visto sino a ora es- 
sere stata quest’ opera travagliata in vita di Mi- 
chelagnolo, Così fosse dopo la morte (1) sua dal- 
l’ invidia e malignità de presuntuosi, possano 
questi miei scritti, qualunque ei si sieho, giovare 
ai fedeli che saranno esecutori della mente di que- 

(i) Pur troppo fu travagliata in guisa, che tornando 
al mondo Michelagnolo non la riconoscerebbe più. Ba- 
sti, che avendola egli ordinata di croce Greca, è stata 
ridotta a croce Latina, cioè stata mutata affatto la sua 
forma essenziale, dal che si può far,» ragione di quatto 
«he tara seguito nelle tue parti speciali. 
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sto raro nomo, ed ancora raffrenare la volontà 
de’ maligni che volessino alterarle ; e così in un 
medesimo tempo si giovi e diletti ed apra la men- 
te a begl’ ingegni che sono amici e si dilettano 
di questa professione. E per dar principio, dico 
che questo modello fatto con ordine di Miche- 
lagnolo, trovo che sarà nel grande tutto il vano 
della tribuna di dentro palmi 186, parlando della 
sua larghezza da muro a muro sopra il cornicio- 
ne grande che gira di dentro in tondo di traver- 
tino, che si posa sopra i quattro pilastri grandi 
doppj che siv,muovono di terra con i suoi capi- 
telli intagliati di ordine corintio, accompagnato 
dal suo architraye, fregio, e cornicione pur di tra- 
vertino, il quale cornicione girando intorno alle 
nicchie grandi, si posa e lieva sopra i quattro 
grandi archi delle tre nicchie e della entrata, che 
fanno croce a quella fabbrica: dove comincia poi 
a nascere il principio della tribuna, al nascimento 
della quale comincia un basamento di travertino 
con un piano largo palmi sei, dove si cammina, 
c questo basamento gira in tondo a uso di poz- 
zo, ed è la sua grossezza palmi trentatrè e un- 
dici once, alto fino alla sua cornice palmi undici 
e once dieci, e la cornice di sopra è palmi otto 
in circa, e Paggetto è palmi sei e mezzo. Entrasi 
per questo basamento tondo per salire nella tri- 
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buna per quattro entrate che sono sopra gli ar- 
chi delle nicchie, ed ha diviso la grossezza di que- 
sto basamento in tre parti. Quello dalla parte di 
dentro è palmi quindici, quello di fuori è palmi 
undici, e quel di mezzo palmi sette, once undici, 
che fa la grossezza di palmi trentatrè, once un- 
dici. Il vano di mezzo è voto e serve per andito, 
il quale è alto di sfogo due quadrile gira in ton- 
do unito con una volta a mezza botte, e ogni di- 
rittura delle quattro entrate ha otto porte con 
quattro scaglioni che saglie ciascuna j una ne va 
al piano della cornice del primo imbasamento 
larga palmi sei e mezzo, e l’altra saglie alla cor- 
nice di dentro che gira intorno alla tribuna larga 
otto palmi e tre quarti, nelle quali per ciascuna 
si cammina agiatamente di dentro e di fuori a 
quello edilizio, e da una delle entrate all’altra in 
giro palmi 201 che essendo quattro spazj, viene 
a girare tutta palmi 804. Seguita per poter sa- 
lire dal piano di questo imhasamento, dove po- 
sano le colonne e i pilastri e che fa poi fregio 
delle finestre di dentro intorno intorno, il quale 
è alto palmi quattordici once una j intorno al 
quale dalla banda di fuori è da piè un breve or- 
dine di cornice e così da capo, che non Son d’ag- 
getto se non dieci once, ed è tutto di treverlino. 
Nella grossezza della terza parte sopra quella di 
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dentro, che abbiano detto esser grossa palmi 
quindici, è fatto una scala in ogni quarta parte, 
la metà della quale saglie per un verso e l’altra 
metà per l’altro, larga palmi quattro e un quar- 
to. Questa si conduce al piano delle colonne. Co- 
mincia sopra questo piano a nascere, in sulla di- 
rittura del vivo dall’ imbasamento, diciotto gran- 
dissimi piastroni tutti di treverlino, ornati cia- 
scuno di due colonne di fuori e pilastri di den- 
tro, come si dirà disotto, e fra l’uno e l’ altro ci 
resta tutta la larghezza, di dove hanno da essere 
tutte le finestre che danno lume alle tribune. 
Questi son volti per fianchi al punto del mezzo 
della tribuna lunghi palmi trentasei, e nella fac- 
cia dinanzi diciannove e mezzo, ila ciascuno di 
questi dalla banda di fuori due colonne, che il 
dappiè del dado loro è palmi otto e tre quarti e 
alti palmi otto e mezzo, la basa è larga palmi 
cinque e once otto, alta palmi — once undici, 
il fuso della colonna è quarantatre palmi e mez- 
zo, il dappiè palmi cinque e once sei, e da capo 
palmi quattro e once nove, il capitello corintio 
alto palmi sei e mezzo, e nella cimasa palmi no- 
ve. Di queste colonne se ne vede tre quarti, che 
l’altro quarto si unisce in su’ canti accompagnata 
dalla metà dì un pilastro che fa canto vivo di 
dentro, e lo accompagna nel mezzo di dentro 
Tom. XIV. 3i 
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una entrata di una porla in arco larga palmi cin- 
que, alta tredici e, once cinque, che fino al ca- 
pitello de’ pilastri e colonne viepe poi ripiena di 
sodo, facendo anione, con' altri-due pilastri,- che 
sono simili a quelli che fan canto vivo allato alle 
colonne. Questi ribattono e fanno ornamento ac- 
canto a sedici finestre che vanno intorno intorno 
a dtetta tribuna, che la ■luce di ciascuna è larga 
palmi dodici e mezzo, alta palmi ventidue in cir- 
ca. .Quelle di fuori vengono ornate di architravi 
vari lunghi palmi due e tre quarti, e di dentro 
sono ornate similmente con ordine vario con suoi 
frontespizj e quarti tondi (i), che vengono lar- 
ghi di fuori e stretti di dentro per ricevere più 
lume, e cosi "Sono di dentro da piè più basse, 
perchè dian lume sopra il fregio e la cprnice, 
eh’ è messa in mezzo, ciascuna da -due pilastri 
piani che rispondono di altezza alle colonne di 
fuori; talché vengono a essere- trentasei colonne 
di fuori e trentasei pilastri di dentro, sopra ai 
quali pilastri di dentro è l’architrave, eh’ è di 
altezza palmi quattro e cinque quarti, e il fre- 

V - \ • 

(t) Non s 1 intende -quel che foglia qui dire il Vasa- 
ri. Pare che si debba leggere : quadri e, tondi, perchè 
tali 30116 ì lumi dati a questa cupola : e pfù sotto in 
vece di trentasei si legga trentadue, che tante debbono 
essere le colonne de’ 16 pilastroni, e tante sono. 
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gio quattro e mezzo, e la cornice quattro, e due 
terzi, e di proiettore cinque palmi j sopra la 
quale va un ordine di balaustri ( i ) per potervi 
camminare attorno attorno sicuramente ; e pt;r 
poter salire agiatamente dal piano, dove comin- 
ciano le colonne sopra la medesima dirittura 
nella grossezza del vano di quindici palmi, sa- 
glie nel medesimo modo e della medesima gran- 
dezza con due branche o salite po’ altra scala 
fino al fine di quattro. Son alte le colonne, ca- 
pitello ed architrave, fregio e cornicione tanto, 
che senza impedire la luce delle finestre passa, 
queste scale (2), di sopra in una lumaca della 
medesima larghezza, sino che trova il piano do- 
ve ha a. cominciare a volgersi la tribuna : il qua- 
le ordine, distribuzione ed ornamento è tanto 
vario, comodo e forte, durabile e ricco, e fa di 
maniera spalle alle due volte della cupola che vi 
sta volta sopra, eh’ è cosa tanto ingegnosa e, ben 
considerata, e di poi tanto ben condotta di mu- 
raglia, che noti si può vedere agli occhi di chi 

(1) I balaustri' non ri sonò stati posti. 

(a) Qui è scorso un errore, che leva il senso e il 
significato à questo passo. Pertanto in rece di un altra 
scala fino al fine di quattro. Son alte le colonne ec. 
si legga: uri altra scala fino al fine di quanto son alte 
le colonne ec. che cosi tutto riman chiaro. 
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sa e di chi intende cosa più vaga, più bella e più 
artificiosa ; e per le legature e commettiture del- 
le pietre, e per avere in se in ogni parte e for- 
tezza ed eternità, e con tanto giudizio aver ca- 
vatone le acque che piovono per molti condotti 
segreti; e finalmente ridottala a quella perfezio- 
ne, che tutte le altre cose delle fabbriche, che si 
son viste e murate sino a oggi, restano niente a 
petto alla grandezza di questa, ed è stato gran- 
dissimo danno che a chi toccava non mettesse 
tutto il poter suo, perchè innanzi che la morte 
ci levasse dinanzi si raro uomo, si dovesse veder 
voltata -sì bella e terribil macchina. 

Fin qui ha condotto di muraglia Michela- 
gnolo quest’opera, e solamente restaci a dar 
principio al voltare della tribuna (1) , della qua- 
le, poiché n’è rimasto il modello; seguiteremo 
di contar l’ordine ch’egli ha lasciato, perchè el- 
la s^conduca. Ila girato il sesto di questa volta 
con tre punti che fanno triangolo iu questo 

roodo ’ ij punto C., eh’ è più basso ed è il 

principale col quale egli ha girato il C. primo 
mezzo tondo della tribuna, col quale e’ dà la 

(i) Cio^ della cupola, che il Vasari chiama tribuna 
qui e altrove. 
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forma, e l’altezza e larghezza di quésta volta, la 
quale egli dà ordine ch’ella si muri tutta di mat- 
toni ben arrotati e cotti a spina pesce. Questa 
la fa grossa palmi quattro e mezzo, tanto gros- 
sa da piè quanto da capo, e lascia accanto un 
vano per il mezzo di palmi quattro e mezzo da 
piè, il quale ha a servire per la salita delle scale 
che hanno a ire alla lanterna, movendosi dal 
piano della cornice dove sono balaustri) e il se- 
sto della parte didentro dell’altra volta, che ha 
a essere larga da piè e stretta da capo, è girato 
in sul punto segnato B. il quale da piè per fare 
la grossezza della volta palmi quattro e mezzo, 
e l’ultimo sesto che si ha a girare per fare la 
parte di fuori, che allarghi da piè e stringa da 
capo, 8’ ha da mettere in su] punto segnato A. 
il quale girato ricresce da capo tutto il vano dì 
mezzo del voto di dentro, dove vanno le scale 
per altezza palmi otto per irvi ritto j e la gros- 
sezza della volta viene a diminuire a poco a poco 
di maniera, che essendo, come si è detto, da piè 
palmi quattro e mezzo, torna da capo palmi tre 
e mezzo, e torna rilegata di maniera la volta di 
fuora con la volta di drento con leghe e scale 
che l’ una regge l’altra, che di otto parti, in che 
ella è partita nella pianta, quattro sopra gli ar- 
chi vengono vote per dare manco peso loro, e 
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le altre quattro vengono rilegate e Incatenate con 
leghe sopra i pilastri, perchè possa eternamente 
avèr vita. Le scale di mezzo fra l’ una volta e 
l’altra son condotte in questa forma. Queste dal 
piano dove ella comincia a voltarsi si muovono 
in una. delle quattro parti, e ciascuna saghe per 
due entrate, intersecandosi le scale in forma di 
X. tanto che si conducano alla metà del sesto se- 
gnato C. sopra la volta; che avendo salito tutto 
il diritto della metà del sesto, l’altro che resta 
si saghe poi agevolmente di giro in giro uno 
scaglione, e poi l’altro a dirittura, tanto che si 
arriva al fine dell’ occhio, dove comincia il nasci- 
mento della lanterna, intorno alla quale fa, se- 
condo la diminuzione dello spartimento che na- 
sce sopra i pilastri, come si dirà disotto, un or- 
dine minore di pilastri doppi e finestre simili 
a qjielle che son fatte di dentro. Sopra il primo • 
cornicione grande di drento alla tribona ripiglia 
da piè per fare lo spartimento degli sfondati che 
vanno dentro alla volta della tribuna, i quali so- 
no partiti in sedici costole che risaltano, e son 
larghe da piè tanto, quanto è la larghezza di - 
due pilastri, che dalla banda disotto tramezzano 
le finestre sotto alla volta della tribuna, le quali 
vanno piramidalmente diminuendo sino all'dc- 
chio della lanterna, e da piè posano in su un pie- 
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distailo delia medesima larghezza alto palmi do- 
dici ; e questo piedistallo posa in sul piano della 
cornice, che si aggira e cammina intorno intorno 
alla tribuna, sopra la quale negli sfondali del 
mezzo fra le costole sono nel vano otto grandi 
arati alti l’uno palmi ventinove, e sopra uno 
spartimento di quadri, che allargano da piè e 
stringono da capo, alti ventiquattro palmr, e 
stringendosi le costole, viene disopra a’ quadri 
un tondo di quattordici palmi alto, che vengo- 
no a esàere otto ovati, otto quadri, e otto tondi 
che fanno ciascuno di loro uno sfondato più bas- 
so, il piano de’ quali mostra una ricchezza gran- 
dissima; perchè disegnava Michelagnolo le co- 
stole e gli ornamenti di detti ovati, quadri e 
tondi, farli tutti scorniciati di trevertino. Restaci 
a far menzione della superficie e ornamento del 
sesto della volta dalla banda dove va il tetto, 
che comincia a volgersi sopra un basamento alto 
palmi venticinque e mezzo, il quale* ha da piè 
un basamento che ha di aggetto palmi due, e 
così la cimasa da capo, la coperta o tetto della 
quale c’disegnava coprirla del medesimo piombo, 
che è coperto oggi il tetto del vecchio s.’ Piero, 
che fa sedici vani da sodo a sodo che cominciano 
dove finiscono le due colonne che li mettono in 
mezzo, ne’ quali faceva per ciascuno nel mezzo 
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due finestre per dar luce al vano dì mezzo, dot» 
é la salita delle scale fra le due volte che sono 
trentadue in tutto. Queste per via di mensole, 
che reggono un quarto tondo, faceva spoetando 
fuori far tetto di maniera, che difendeva dalle ac- 
que piovane l’alta e nuova vista j e a ogni dirit- 
tura e mezzo de’ sodi delle due colonne, sopra 
dove finiva il cornicione, si partiva la sua costola 
per ciascuno, allargando da piè e stringendo da 
capo, in tutto sedici costole larghe palmi cinque j 
nel mezzo delle quali era un canale quadro largo 
un palmo e mezzo, dove dentrovi fa una scala di 
scaglioni alti un palmo incirca, per le quali si sa- 
liva, e per quelle si scendeva dal piano, per infino 
in cima, dove comincia la lanterna. Questi ven- 
gono fatti di trevertino e murati a cassetta, per- 
chè le commettiture si difendano dalle acque e 
dai diacci e per amore delle piogge (i). Fa il di- 
segno della lanterna nella medesima diminuzione 
che là tutta l’opera, che battendo le fila alla cir- 
conferenza, viene ogni cosa a diminuire del pari 
c a rilevar su con la medesima misura un tem- 
pio stretto di colonne tonde a due a due, come 
staa disotto quelle ne’ sodi, ribattendo i suoi pi- 

(i) Maniera di favellare toscana e vale: per cau- 
so delle pioggie, e non già che le piogge fieno de«i- 
derate . 
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lastri per poter camminare attorno attorno e ve- 
dere per i mezzi fra i pilastri, dove sono le fine- 
stre, il di dentro della tribuna e della chiesa : e 
l’ architrave,. fregio e cornice disopra girava in 
tondo, risaltando sopra le due colonne, alla di- 
rittura delle quali si muovono sopra quelle al- 
cuni viticci, che tramezzati da certi nicchioni, in- 
sieme vanno a trovare il fine della pergamena 
che comincia a voltarsi e stringersi un terzo del- 
la altezza a uso di piramide tondo fino alla palla, 
che dove va questo finimento ultimo, va la cro- 
ce. Molti particolari e minuzie potrei aver conto, 
come di sfogatori per i tremuoti, acquidotti, lu- 
mi diversi, ed altre comodità, che le lascio, poi- 
ché l’opera non è al suo fine, bastando aver toc- 
co le parti principali il meglio che ho potuto (»). 
Ma perchè tutto è in essere e si vede, basta aver 
così brevemente fattone uno schizzo, che è gran 
lume a chi non vi ha nessuna cognizione. Fu la 
fine di questo modello fatto con grandissima sa- 
tisfazione non solo di tutti gli amici suoi, ma di 
tutta Roma ; ed il fermamente e stabilimento di 
quella fabbrica segui, ohe morì Paolo IV, e fu 
creato dopo lui Pio IV, il quale facendo segui- 
tare di murare il palazzetto del bosco di Belve- 

(i) Qui si sot» corretti meglio che si è saputo i tanti 
«rrori della stampa de’Giuuti, che non s’ inteude punta. 
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dere a Pirro Ligorio, restato architetto del pa- 
lazzo, fece offerte e carezze assai a Michelagno- 
lo. Il rautuproprio- avuto prima da Paolo III e 
da Giulio III e Paolo IY sopra la fabbrica di s. 
Piero gli confermò, e gli rendè una parte delle 
entrate e provvisioni tolte da Paolo IV, adope- 
randolo in molte cose delle sue fabbriche j ed a 
quella di s. Piero, nel tempo suo fece lavorare 
gagliardamente. Particolarmente se ne servì nel 
fare un disegno per la sepoltura del marchese 
Marignano suo fratello, la quale fu allogata da 
sua Santità per porsi nel duomo di Milano al 
cayalier Lione Lioni Aretino scultore eccellentis- 
simo, molto amico di Michelagnolo, che a suo 
luogo si dirà della forma di questa sepoltura (1): 
ed in quel tempo il cavaliere Lione ritrasse in 
una medaglia Michelagnolo molto vivacemente, 
cd a compiacenza di lui gli fece nel rovescio un 
cieco' guidato da un cane con queste lettere at- 

(1) Il Vasari nel decorsa di questa vita si dimenticò 
di parlare della sepoltura del marchese di Marignano. 
Quando i Fiorentini richiesero a Leon X la grazia di tras- 
ferire da Ravenna a Firenze le ossa di Dante, Miche- 
lagnolo si offerse di fargli il disegno di un magnifico 
sepolcro. Ma questo bel pensiero andò in fumo con uni- 
versale rammarico ; poiché chi può immaginare, che stu- 
pendo mausoleo avrebbe ideato il sovrumano ingegno di 
Michelagnolo cotanto invaghito « studioso di quel poeta ? 
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torno (j) : dócebo iniquos vias tvas, et imimi 
ad te convertentur : e perchè gli piacque as- 
sai, gli donò Michelagnolo un modello di un Er- 
cole che scoppia Anteo di sua mano di cera con 
certi suoi disegni. Di Michelagnolo non ci è al- 
tri ritratti che, duoi di pittura, l’uno di mano del 
Bugiardmo ( 2 ) e l’altro di Jacopo del Conte, ed 
uno di bronzo di tutto rilievo latto da Daniello 
Ricciarelli (3), e questo del cavalier Lione, dai 
quali se nè fatte tante copie, che ne ho visto in 
molti luoghi d’Italia e fuori assai numero. 

Andò il medesimo anno Giovanni cardinale 
de’ Medici figliuolo del duca Cosimo a Roma per 
il cappello a Pio IV, e convenne come suo ser- 
vitore e famigliare al Vasari andar seco, che vo- 
lentieri vi andò e vi stette circa un mese per go- 
dersi Michelagnolo, che 1’ ebbe carissimo e di 
continuo gli fu attorno. Aveva portato seco il Va- 
sari per ordine di sua Eccellenza il modello di 

( 1 ) Erri un’altra medaglia in onore di Michelagnolo 

col rovescio ; Labor omnia vinci t. 

Ved. la Storia di questo ritratto nel tom. XI, a 

c.'aii’* * '* 

(3) Questo b forse quello che, denato dal celebre 

Borioni al senato romàno per collocarla nel Campido- 
glio, ivi ancor si ritrova. Altri ritratti vi ha del Bonar- 
roti in istampa, fra' cui nno inciso da Giorgio Manto- 
vano, che è quello che sta in fronte di questa vita. 
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legno di tutto il palazzo ducale di Fiorenza in* 
sieme co’ disegni delle stanze nuove che erano 
state murate e dipinte da lui, le quali desiderava 
Michelagnolo vedere in modello e disegno, poi- 
ehè sendo vecchio, non poteva vedere le opere, 
•le quali erano copiose, diverse, e con varie in- 
venzioni e capricci, che cominciavano dalla ca- 
strazione di Cielo e Saturno, Opi, Cerere, Gio- 
ve, Giunone, Ercole, che in ogni stanza era uno 
di questi nomi, con le sue istorie in diversi par- 
timenti; come ancora le altre camere e sale, che 
erano sotto queste, avevano il nome degli Eroi 
di casa Medici, cominciando da Cosimo vec- 
chio ( 1 ), Lorenzo, Leone X, Clemente VII, e il 
sig. Giovanni ( 2 ), e ’1 duca Alessandro e *1 duca 
Cosimo, nelle quali per ciascuna erano non sola- 
mente le storie de’ fatti loro, ma i loro ritratti e 
de’ figliuoli e di tutte le persone antiche, cosi di 
governo come di arme e di lettere, ritratte di 
naturale, delle quali aveva scritto il Vasari un 
dialogo (3) ove si dichiarava tutte le istorie ed 

\ 

(1) Cioè Cosimo Pater Patriae, nonno di Lorenzo 
il Magnifico. 

(2) Giovanni, detto delle bande nere, padre di Co* 
•imo I granduca di Toscana. 

( 3 ) Questo dialogo è stampato con questo titolo : Ra- 
gionamenti del sig. cav. Giorgio Fasori pittore e ar- 
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il fine di tutta l’ intenzione, e come le fatele di- 
sopra si accomodassino alle istorie disotto, le quali 
gli fur lette da Annibai Caro, che n’ ebbe gran- 
dissimo piacere Michelagnolo. Questo dialogo, 
come arà più tempo il Vasari, si manderà fuori. 
Queste cose causarono, che desiderando il Va- 
sari di metter mano alla sala grande, perchè era, 
come si è detto altrove, il palco basso che la fa- 
ceva n$na e cieca di lumi, ed avendo desiderio 
di alzarla, non si voleva risolvere il duca Cosimo 
a dargli licenza ch’ella si alzasse ; non che ’l Duca 
temesse la spesa, come si è visto poi ; ma il pe- 
ricolo di alzare i cavalli del tetto 1 3 braccia so- 
pra, dove sua Eccellenza come giudiziosa con- 
sentì che si avesse il parere da Michelagnolo, vi- 
sta in quel modello la sala, come era prima, poi 
levato, tutti que’ legni e postovi altri legni con 
nuova invenzione del palco e delle facciate, come 
si è fatto dappoi, e disegnata in quella insieme 
l’ invenzione delle istorie, che piaciutogli, ne di- 
ventò subito non giudice, ma parziale, vedendo 
anche il modo e la facilità dello alzare i cavalli e 

il tetto, ed il modo di condurre tutta l’opera in 

• 

chitetto Aretino sopra le invenzioni da lui dipìnte 
in Firenze nel palazzo di laro Altezze QerenissU. 
me •ec, Firenze, 1 588, in 4°^ » • Io si dark in fine di 
quest’ opera- 
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breve tempo. Dove egK scrisse nel ritorno del 
Vasari al Duca, che seguitasse quella impresa, 
ch’ella era degna della grandezza sua (1). Il me- 
desimo anno andò a Roma il duca Cosimo con 
la signora duchessa Leonora sna consorte, e Mi- 
chela gnelo, arrivato il Duca, lo. andò a vedere 
subito, il quale fattogli molte carezze, lo fece, 
stimando la sua gran virtù, sedere accanto a sé, 
e con molta domestichezza ragionandogli di tutto 
quello che sua Eccellenza aveva fatto fare di pit- 
tura e di scultura a Fiorenza, e quello che aveva 
|pimo di volere fare, e della sala particolarmen- 
te. Di nuovo Michelagnolo ne lo confortò e con- 
fermò, e si dolse, perchè amava quel Signore, 
non essere giovane di età da poterlo servire j e 
ragionando sua Eccellenza che aveva trovato il 
modo da lavorare il porfido, cosa non creduta 
da lui, se gli mandò, come si è detto nel primo 
capitolo delle Teoriche (2), la testa del Cristo 
lavorata da Francesco del Tadda scultore, che 
ne stupì j e tornò dal Duca più volte, mentre 
che dimorò in Roma, con sua grandissima sa- 
tisfazione j e il medesimo fece, andandovi po- 

(1) Di questa sala ha parlato molto il Vasari nella 
vita sua, e in quella di Baccio Baudinelli. 

(a) Cioè dell’ Introduzione, che sta nel tom. I di 
quest’ opera. 
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fco dopo r illustrissima don Francesco de’ Me- 
dici suo figliuolo, del quale Michelagnolo si com- 
piacque per le amorevoli accoglienze e carezze 
fatte da sua Eccellenza illustrissima, che gli parlò 
sempre con la berretta in mano, avendo infinita 
riverenza. a s| raro uomo; e scrisse al Yasari che 
gl’ incresceva 1’ essere indisposto e vecchio, che 
arebbe voluto lare qual cosa per quel Signore j 
e andava cercando comperare qualche anticaglia 
bella per mandargliene a Fiorenza. Ricercato a 
questo tempo Michelagnolo dal Papa per porta 
Pia di un. disegno, ne fece tre tutti stravaganti 
e bellissimi, che ’l Papa elesse per porre in ope- 
ra quello di minore spesa, come shvede oggi mu- 
rala con molta sua lode ( a ) : e visto Tumor del 
Papa, perchè dovesse -restaurare le altre porto 
di Roma,- gli fece molti altri disegni, e ’l mede- 
simo fece richiesto dal medesimo Pontefice per 
far la nuova chiesa di santa Maria degli Angioli 
nelle terme Diocleziane per ridurle a tempio a 
uso di Cristiani, e prevalse un. suo disegno che 
fece a molti altri fatti da eccellenti architetti, 
con tante bella considerazioni per comodità dei 
frati Certosini, che l’hanno ridotto oggi quasi a 

(i) Questa porta è bellissima, come ognun sa, ma 
non è mai stata finita, benché pochissima ri manchi a 
terminarla affatto. 
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perfezione, che fe’ stupire sua Santità e lutti i 
Prelati e Signori di Corte delle bellissime con- 
siderazioni che aveva fatte con giudizio serven- 
dosi di tutte le ossature di quelle terme j e se ne 
vide cavato un tempio bellissimo e una entrata 
fuor della opinione di tutù gli architetti j dove 
ne riportò lode e onore infinito (i). Come an- 
che per questo luogo e’ disegnò per sua Santità 
di fare un ciborio del Sagra mento di bronzo, 
stato gettato gran parte da maestro Jacopo Ci- 
ciliane» eccellente gettatore di bronzo, che fa che 
vengono le cose sottilissimamente senza bave, 
che con poca fatica si rinettano $ che in questo 
genere è raro maestro e molto piaceva a Miche- 
lagnolo. Aveva discorso insieme la nazione Fio- 
rentina più volte di dar qualche buon principio 
alla chiesa di s. Giovanni in istrada Giulia, dove 
ragunatosi tutti i capi delle case più ricche, pro- 
mise ciascuna per rata, secondo le facoltà, sov- 

(i) Al disegno del Bonarroti fu poi sostituito quello 
di un architetto moderno, che sconvolse l’ idea primitiva, 
anzi fece tutto al rovescio. Fra le altre cose, alla ma- 
gnifica entrata di Michelagnolo sostituì l’ ingresso per 
una porticina laterale, cori questo dì più che bisogna di- 
scendere cinque o sei scalini ; e il maestoso corpo della 
chiesa, che faceva la prima figura nel disegno del Bo- 
narroti, ha ridotto a una parte accessoria e traversa. 
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venire detta fabbrica, tanto che fecero da riscuo- 
tere buona somma di danari, e disputassi fr^ 
loro, s’ egli era-bene seguitare T órdine vecchio, 
o far qualche cosa di nuovo migliore. Fu riso- 
luto ohe si desse ordine aopra i fondamenti vec- 
chi a qualche cosa di^ nuovi», e filialmente crea- 
rono tre sopra la cura di questa fabbrica, che fu 
Francesco Bàndini; -Uberto Ubaldini e T ommaso 
de’ Bardi, i quali richiesero Michelagnolo di di- 
segno, rapcomandandosegli, §1 perchè era vergo- 
gna della nazione avere gettino via tanti danari 
nè aver mai profittato niente j cliè se la virtù 
sua non gli giovava a finirla, flon avevano ricorso 
alcuno. Promise loro con tanta amorevolezza di 
farlo, quanto-cosa V facesse mai. prima, perchè 
volentieri in questa sua vecchiezza si adoperava 
alle cose sacre che tornassino in onore di Dio j 
poi per T amor della ,sua nazione, la qual sem- 
pre amò. Aveva seco -Michelagnolo a questa par- 
lamento 'ì'iberio Calcagni scultóre Fiorentino, 
giovane ngiolto volonteroso d’ imparare l’ arte, il 
quale, essendo andato a Róma, si era-voho alle 
cose dii architettura. Amandolo Michelagnolo, gli 
aveva dato a finire, come si è detto, là Pietà di 
marmo cbV ruppe : e inoltre una testa di Taralo 
di marmo col petto maggiore assai del natura- 
le, perchè la finisse, della quale» era condotta la 
Tomo XIV. 3 a ' 
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tèsta solaeon certe minutissime gradine ( i). Que- 
sta 1 aveva Cavata da un ritratto di esso Bruto in- 
tagliato in una corniola antica che era appressa 
al signor Giuliano Cesarinp antichissima, e ai 
preghi di mess. Donato Giannotti ( 2 ) suo amicis- 
simo la faceva Michelagnolo per il cardinale Ri- 
dolfi, che è cosa rara. Michelagnolo dunque per 
le cosè'di architettura non potendo disegnare più 
per la vecchiaia nè tirar linee nette, si andava 
servendo di Tiberio, perchè era molto gentile e 
discreto. Perciò, desiderando servirsi di quello 
in tale impresa, gl’ impose che e’ levasse la pianta 
dèi sito della détta chiesa $ la quale levata e por- 
tata subito a Michelagnolo, in questo tempo che 
non si pensava che facesse niente, fece intendere 
per Tiberio che gli aveva serviti, e finalmente 
mostrò loro cinque piante (3) di tempj bellissi- 

' ^ ‘ • ''./ V 

( 1 ) 8r trova -di presente questo bH$t6 di,Bruto, nello 
•tato che lo descrive qui il y asari «pila galleria di Fi- 
ren se, eoa. questo distico, che alenai attribuiscono al Po- 
liziano, altri' al Bembo: " - 

v 

♦ ‘ . . . a • * . • 

Dum Bruti effigiati ducit de marmore soulptor. 

In montem. sceleris 'venti, et absiihati. 

, ‘ r • ■ • - ' j 

( a ) T autore del libro dells^ . Repubblica Vene- 
ziana stampato in Roma i54o. •• , 

(5) Adunque in fallo si è détto nella bota' prima a 
f. 35S, tom. X,' che queste piante erano tre. 
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•imi, elle viale da loro, si maravigliarono, e disse 
loro che acegliesskio una a Baodo loro, i quali 
non volendo farlo, riportandosene al- suo giudizio, 
>0116 che si fisol vessino pure a modó loro /onde 
lutti di uno stesso volere riè presero una più ric- 
ca, alla quale risolutisi, disse foro Mlchelagnolo, 
ohe se conducevano a fine quel diségno, nè Ro- 
mani nè Greci marne’ tèmpi loro fecero uria 
cosa tale; parole che, nè prima'' riè poi, usei- 
ron mai di bocca a Michelagnol0> perchè era 
modestissimo. Finalmente' conclusero che 1’ or- 
dinazione fosse tutta di Michelagnolo, e le fati- 
che dello eseguire detta opera 'fossero di Tibe- 
rio, che di tuttó si contèntarono, promettendo 
lóro che egli li servirebbe benissimo : e cosi 'da- 
to la pianta 4 Tiberio che la riducesse netta e 
disegnata giusta, gli ordinò i profili di fuori e 
di dentro e che ne facesse un modello di terra 
insegnandogli U modo da condurlo che stesse in 
piedi. In dieci giorni coridosse Tiberio il model- 
lo' di otto palmi, del quale, piaciuto assai a tutta 
la nazione, ne fecero poi fare un modello di 
legno, che è oggi nel Consolato di detta nazio- 
ne (ì): cosa tanto rara, quanto tempio nessuno 

* t * ' ; 

(i) Questo modello "si è perduto. Bensì è in i stampa 
in rame la pianta di questo tempio. 
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che si sia mai visto, sì per la bellezza, ricchezza 
e gran varierà sua al quale fu dato principio e 
speso scudi 5 ooo, che mancati a quella fab- 
brica gli assegnamenti; $ rimasta così, che n’eb- 
be grandissimo dispiacere. Fece allogare a Ti- 
berio con suo ordine a s. Maria Maggiore una 
cappella cominciata* per il cardinale Santa-Fio- 
re (1), restata imperfettta (a) per la morte di 
quel Cardinale e di Michelagnolo e di Tiberio, 
che fu di quel giovane grandissimo danno. Era 
stato Michelagnolo , anni 1 7 nella fabbrica di s. 
Pietro, e più volte i deputati l’avevan voluto le- 
vare da quel governo, e non essendo riuscito 
loro, andavano pensando ora con questa stra- 
nezza ed ora con quella opporsegli a ogni cosa, 
che per istracco se ne levasse, essendo giù tanto 
vecchio, che non poteva più.. Ove essendovi per 
soprastante Cesare da Casteldurante, che in 
que’giorni si mori, Michelagnolo, perchè la fàb- 
brica non patisse, vi mandò, per fino che tro- 
vasse uno a modo suo, Luigi Gaeta troppo gio- 
vane, ma sufficientissimo. 1 deputati, una parte 
de’ quali molte volte aveVan fatto opera di -met- 
tervi Nanni di Baccio Bigio, che gli stimolava e 

(1) Questi è il cardinale Guido Ascatno Sforza ca- 
marlingo di s. Chiesa. / ' ; ■» 

(a) Fu finita da Giacomo della Porta. 
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prometteva gran cose, per poterè travagliare le 
cose della fabbrica a lor modo,, mandaron yia 
Luigi Gaeta t il cbe inteso Michelagnolo, quasi 
sdegnato nort voleva più capitare alla fabbrica j 
dove e’ cominciarono a dar nome fuori che non- 

v . ■) \ 

poteva più, che bisognava dargli un sostituto, e. 
che egli aveva detto che non voleva impicciarsi 
più di s. Piero. Tornò tutto agli orecchi di Mi- 
chelagnolo, il quale mandò Daniello Ricciarelli 
da Volterra al vescovo Ferratino uno de’ sopra- 
stanti, che aveva detto al cardinale di Carpì che 
Michelagnolo aveva detto a un suo servitore che 
non voleva impacciarsi più della fabbrica, 'che 
in tutto Daniello disse non essere questa la ve* 
lontà di Michelagnolo, dolendosi il. Ferratino che 
egli non conferiva il concetto suo, e che era be* 
ne che dovesse mettervi un sostituto, e volen- 
tieri arebbe accettato' Daniello, del quale pare- 
va che si contentasse Michelagnolo ; dove fatto 
intendere a’ deputati in nome di Michelagnolo 
che avevano nn sostituto, presentò il Ferratino 
non Daniello, ma in cambio suo Nanni Bigio, 
che entrato dentro ed accettato da’ soprastanti, 
non nndò guari, che dato ordine di fare un pon- 
te di legno dalla parte delle stalle del Papa, dove 
è il monte, per salire sopra la nicchia grande che 
yolta a quella parte, fe’ mozzare alcune travi 
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grosse di abeto, dicendo cbe ri consumava npl 
tirare su la roba troppi canapi, cbe era meglio 
condurla per quella vìa ; il cbe inteso Michela-* 
gnolo, andò subito dal Papa, é romoreggiando, 
perchè era sopra la piazza di Campidoglio, lo 
fe’ subito andare in camera, dove disse : Egli è 
stato messo, Padre santo, per mio. sostituto dai 
deputati uno, cbe io non sp chi egli sia, però se 
conoscono essi e la Santità vostra, cbe io non 
sia più! caso, io me ne tornerò a riposare a 
Fiorenza, dove goderò quel Granduca ohe m’ha 
tanto desiderato, $ finirò la vita in casa mia (i): 
però vi chieggo buona licenza. Il Papa n’ebbe 
dispiacere, e con buone parole confortandolo, 
gli ordinò cbe doveva venire a parlargli il gior- 
no lì in Araceli; dove fiatto ragù na re i deputati 
della fabbrica, lolle intendere le cagioni di quel- 
le, che era seguito,; dove' fa risposto da loro, 
che la fabbrica rovinava e vi si faceva degli er- 
rori;. il cbe avendo inteso il Papa non esser il 
vero, comandò al signor Gabrio Scerbellone ( a) 

•. (i) Al leggere invece la vita d» Benvenuto Cellini, 
pare che veramente. il Bonarroti non volerà tornare a 
Fiorenza, o forse gli dava noja la troppa protezione che 
aveva trovata il Baudinello, e qualche altro artefice prez- 
zo a quel Duca. . ; 

(2) Questi più a basso è chiamato Agabrio Serbel- 
lonii che è forse il suo reto nome. 
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che dovesse andare a vedere in sulla fabbrica, 
e che Nanni, che proponeva queste cose, gliele 
mostrasse j che ciò fu eseguito, e trovata il si- 
gnor Gabrio esser ciò tutta maligniti e non es- 
sere vero, fu cacóiato via con parole poco oneste 
di quella fabbrica in presenza di molti signori, 
rimproverandogli, che per colpa sua rovinò il 
ponte s. Maria, e che in Ancona, volendo con 
pochi danari far gran cose per nettare il porto, 
lo riempiè più in un dì, che non fece il mare in 
dieci anni. Tale fu il fine di Nanni per la fàb- 
brica di s. Pietro, per la quale Michclagnolo di 
continuo non attese mai a altro in l'i anni, che 
fermarla per tutto con riscontri, dubitando per 
queste persecuzioni invidiose non avesse dopo la 
morte sua a esser mutata, dove è òggi sicuris- 
sima da poterla sicuramente voltare. Perlochè 
s’è visto, che Iddio, che è protettore de’buoni, 
l’ha difeso fino che egli è vissuto, ed ha sempre 
operato per benefizio di questa fabbrica e di- 
fensione di quest’uomo fino alla morte. Avvenga 
che vivente dopo lui Pio IV ordinò a’ sopra- 
stanti della fabbrica che non sì mutasse niente 
di quanto aveva ordinato Michelagnolo, e con 
maggiore autorità lo fece eseguire Pio V, suo 
successorej il quale perchè non nascesse disor- 
dine, Yolle che si eseguisse inviolabilmente i di- 
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segni fatti da Michelagnolo, mentre che furono 
esecutori di quella Pirro Ligorio e Jacopo Vi* 
gnola architetti ; che Pirro volendo presuntuo- 
samente muovere ed alterare quell’ordine, fu 
con poco onor suo levato via da quella fàbbrica 
e lassato il Vignola ) e finalmente quel Pontefice 
zelantissimo non meno delfonor della fabbrica 
di s. Pietro, che della religione cristiana l’anno 
|565, ohe il Vasari andò a’ piedi di sua Santità, 
e chiamato di nuovo l’anno 1565, non si trattò 
se non di procurare l’ osservazione de’ disegni 
lasciati da Michelagnolo. E per ovviare a tutti i 
disordini comandò sua Santità al Vasari, che 
pon mess. Guglielmo Sangalletti tesauriere se- 
greto di sua Santità per ordine di' quel Ponte- 
fice andasse a trovare il vescovo Ferra tino, capo 
de’ fabbricieri di s. Pietro, chè dovesse attende- 
re a tutti gli avvertimenti e ricordi importanti 
che gli direbbe il Vasari, acciocché mai per il 
dir di nessuno maligno e presuntuoso -s-’avesse a 
muovere segno o ordine lasciato dalla eccellente 
virtù e memoria di Michelagnolo; ed a ciò fu 
presente mess. Giovambattista Altoviti molto a- 
mico del Vasari ed 1 a queste virtù. Perlochè u- 
dito i| Ferratino un discorso che gli fece il Va» 
sari, accettò volentieri ogni ricordo, e promise 
inviolabilmente osservare e fare osservare in . 


Digitized by Google 


quella fabbrica ogni ordine e disegno, cbe aves- 
se perciò lasciato Michelagnoló, ed inoltre d’es- 
sere protettore, difensore e conservatore delle 
fatiche di sì grand’uomo. E tornando a Miche* 
lagnolo, dico che innanzi la morte un anno in 
circa avendo sì adoperato il Vasari segretamen- 
te, che ? l duca- Cosimo de’ Medici operasse col 
Papa per ordine di m. Averardo Seristori sno 
imbasciadore, che visto che Michelagnolo era 
molto cascato, si tenesse diligente cura di chi 
gli era attorno a governarlo e chi gli praticava 
in casa j che venendogli qualche subito accidente; 
come suole venire a’ vecchi, facesse provvisione 
che le robe, disegni, cartoni, modelli, e danari, 
e ogni suo avere nella^morte si fossero inventa- 
riati e posti in sèrbo per dare alla fabbrica di s. 
Pietro, se vi fosse stato cose attenenti a lei, così * 
alla sagrestia e libreria di s. Lorenzo e facciata, 
e non fussiiiò state trapòrta tevia, come spesso 
suole avvenire, che finalmente trovò tal diligen- 
za, che tutto fu eseguito in fine. , 

Desiderava Lio nardo .suo- nipote la quare- 
sima vegnente andare a Roma, come quegli che 
s’indovinava che già Michelagnolo èra in fine 
della vita sua, ed egli se pe contentava, quando 
ammalatosi Michelagnolo di una lenta febbre, 
subito fe’ scrivere, a Daniello che Lionardo an- 
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dassej.ma il male cresciutogli, ancora che mesa. 
Federigo Donati suo medico e gli altri suoi gli 
fu s sino attorno, con conoscimento grandissimo 
fece testamento di tre paróle : che lasciavi l’ a- 
nima sua nelle mani di Dio, il suo corpo alla 
terra, e la roba a’ parenti più prossimi^ impo- 
nendo a’ suoi che pel passare di questa vita gli 
ricordassero il patire di Gesù Cristo, e così a 
dì 1 7 di febbraio l’anno i563> a ore a 3 , a uso 
fiorentino, ohe al romana sarebbe 1 564, spirò 
per irsene a miglior vita (i) . Fu Michelagnolo 
molto inclinato alle fatiche dell’arte, veduto che 
gli riusciva ogni cosa, quantunque difficile, aven- 
do avuto dalla natura l’ ingegno molto atto e ap- 
plicato a, queste virtù eccellentissime del dise- 
gno, là dove per esser interamente perfetto in- 
finite volte fece . anatomia (a), scorticando uo- 
mini- per vedere il principio e le legazioni delle 
ossature, muscoli, nerbi, vene e moti diversi, e 
v , ; _ • . • c. # , v - 

(i) Mori Michelagnolo d'anni 88, m^si 11 e gior- 
»i l 5 vissuti oon gran prosperità, come era vissuto il 
»uo padre Lodovico, che morì d’ anni • 92 senza aver 
avuto mai mal nessrtno, e neppure alla morte ebbe ni 
febbre ni alcun- incomodo, e venne a mancare di pura 
vecchia) a, 

• (2) Si dico comunemente che Michelagnolo studias- 
se dodici anni la notemia ; onde venne la sua eccellenza 
e profondità nel disegnare. ... 
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tutte le positure < 3 el corpo ut»ano; e non solo 
degli uomini ma degli animali ancora, e parti- 
colarmente die’ cavalli, de’ quali si dilettò assai di 
tenerne, e di tutti volle vedere il lor principio e 
ordine in quanto all’ arte, e lo mostrò talmente 
nelle cose che gli accadono trattare, che non ne 
ii più chi non attende a altra cosa che quella. 
Perlochè ha condotto le cose sue così col pen- 
nello, come con lo scarpello, che son quasi ini- 
mitabili, e ha dato, come s’è detto, tanta arte, 
grazia, e una certa vivacità alle cose sue, e ciò 
sia detto con pace di tutti, che ha passato o 
vinto gli antichi, avendo saputo cavare della dif- 
fìcultà tanto facilmente le cose, che rton pajon 
fatte con fatica, quantunque da chi disegna poi 
le cose sue ella vi si trovi per imitarla (1). E 
stata conosciuta la virtù di Michelagnolo in vita, 
e non come avviene a molti dopo la morte, es- 
sendosi visto che Giulio li, Leon X, Clemente 
VII, Paola HI e Giulio III (2) e Paolo IV e Pio 

. . - ' 

i , ' . • \ • ' - 

(1) Quindi .viene che Bonarroti area ({netta matti? 
mi: quelle sole figure esser buope, delle qual# era ca« 
rata la fatica, cioè condotte con sì grand arte, che pajo* 
no cose naturali e non d’. a» tifi aio. _ - 

(^) Giulio .HI, /orse mostrò .maggior? stima, amore 
e venerazione verso il Bonarroti, che gh altri Pontefici 
qui nominati dal Vasari; 'benché non lo facesse operare, 
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IV somrbi pontefici l’ hanno sempre voluto ap- 
presso y e> come si sa, Solimano imperator de*' 
Turchi ( 1 ), Vrancesco Valesio re di Francia (i), 
Carlo V imperatore e la Signoria di Venezia (3), 

; , f ‘ * o - ’ . v 

avendo rispetto all'età sua. Solamente gli commesse un dise- 
gno d una facciata per un palazzo cl»e aveva inanimo di 
fabbricare in Ropia ; il. qual disegno è perduto con gra- 
ve danno dell’arte, essendoché "èra maraviglioso per la 
novità dell invenzione e per. l idea .fuori del consueto e 
della maniera ordinaria, non obbligata, come dice il Con* 
divi, a legge alcuna antica òwer moderna. Il detto Papa 
amava tanto Michelagnolo, che diceva, ‘ che volentieri a-, 
vrebbe levati degli anni alla propia vita per aggiungerli 
a quella del Bonarrofi; e ripeteva, che se gli' sopra v- 
vivea, lo voleva fare imbalsamare ed averla appresso di 
si, 'acciocché il suo cadavere fosse perpetuo come le 
sue opere. •> ' - \ «r . * i 

(t) Il Condivi, al §. Sf, dicet u Fino il Gran-Tur- 
co, padre di questo che oggi tiene lo- imperio, come di 
sopra ho detto, gli mandò "certi religiosi di s. Fran- 
cesco con sue lettere a pregarlo, che dovesse andare a 
star seco, ordinando per lettere di cambio, che non so- 
lamente in Firenze dal banco de'Gondi gli' fosse sbor- 
sata -quella quantità di danari ch’egli volesse per suo 
viatico, ma ancora, che passato a Cossa, terra vicina a 
Rag usi, fosse quindi accompagnato * fin a Costantinopoli 
da pn de’ suoi Grandi onoratissimamente . 

(a) Lo stesso autore quivi soggiunge : tc Francesco 
Valesio re di Frauda lo ricercò per motti mezzi, facen- 
dogli contare in Roma, ogni ’ volta che volessi: andare, 
tremila scudi per suo viatico w. ! 

(3) E apprèsso soggiunge Io stesso'* « Dalla Signor 
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c finalmente il duca Cosimo de’ Medici, cpme 
si è detto, e tutti con onorate pmvisioni, non 
per altro, che per valersi della sua gran yn^tù, 
che ciò . non accade se non a , uomini di gran 
valore comp era egli,' avenda conosciuto e -ve- 
duto che queste arti tutte tre erano talmen- 
te perfette in lui, che non si trova nè in per- 
sone antiche ne moderne in tanti e tanti an- 
ni che ablpia girato il .sole , che Dio, 1’ abbia 
concesso a altri che aìui. Ha avuto 1 immagina- 
tiva tale e sì perfetta, che le cose propostesi nella 
idea sono state tali, che con le mani, per npn po- 
tere esprimere sì g^ndi e terribili concetti^ ha 
spesso abbandonato le opere, Sue, anzi ne, ha 
guasto molte, come io so, che innanzi che mo- 
risse di poco, abbruciò gran numero di disegni, 
schizzi e cartoni latti di man sua, acciocché nes- 
suno vedesse le fatiche durate da lui e i modi di 
tentare l’ ingegno suo per non apparire se non 
perfetto ^ e io ne ho alcuni di sua mano trovati 


ria di Vibegia fa a Roma mandato il Bruciólo a imitarlo 
ad abitare in quella città e ad offerirgli provvisione di 
scudi secenUi l ! anno ; non t’obbligando a cosa alcunà, ma 
solamente perchè con la persona sua onorasse quella re- 
pubblica, con condizione che sé egli in suo servigio fa- 
cesse cosa veruna, di tutto fos4e pagalo, .coinè se. da loro 
provvisione alcuna non avesse. 
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in Fiorenza, messi nel nostro libro de’ disegni, 
dove ancoraché si vegga la grandezza di quello 
ingegno, si conosce, che quando e’ voleva cavar 
Minerva della testa di Giove, ci bisognava il mar- 
tello di Yulcano ; imperò egli usò le sue figure 
farle di nove e di dieci e di dodici teste, non cer- 
cando altro che col metterle tutte insieme ci 
fusse una certa concordanza di grazia nel tutto, 
clie non lo fa il naturale; dicendo che bisognava 
avere le seste negli occhi e non in mano, perchè 
le mani operano e locchio giudica : che tale mo- 
do tenne ancora nell’architettura. Nè paja nuovo 
a nessuno, che Michelagnoto si dilettasse della 
solitudine, come quegli che era innamorato del- 
l’arte sua che vuol 1’ uomo per sè solo e cogita- 
tivo ; e perchè è necessario che chi vuole atten- 
dere agli studi di quella, fugga le compagnie, 
avvengachè chi attende alle considerazioni del- 
l’arte non è mai solo nè senza pensieri, e coloro 
che glielo attribuivano a fantasticheria e stra- 
nezza hanno il torto, perchè chi vuole operar 
beney-bisogna allontanarsi da tutte le cure e" fa- 
stidi, perchè la virtù vuol pensamento, solitudi- 
ne e comodità, e nòn errare con la mente. Con- 
tuttociò ha avuto caro l’ amicizia di molte per- 
sone grandi e delle dotte e degli uomini inge- 
gnosi a’ tempi convenienti, e se l’ è mantenuta, 
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come il grande Ippolito cardinale de’ Medici, che 
l’amò grandemente, e' inteso che un suo cavallo 
torco che aveva, piaceva per la sua bellezza a 
Micbelagnolo,-fu dalla liberalità di quel Signore 
mandato a donare con io muli carichi di biada 
ed un servitore che lo governasse, che Michela- 
g nolo volentieri lo. accettò* .Fu suo amicissimo 
l’ illustrissimo Cardinal Polo, innamorato Miche- 
lagnolo delle virtù e bontà di lui ; il Cardinal Far- 
nese e Santa Croce, che fu poi papa Marcello ; 
il Cardinal Ridolfi, e ’l Cardinal Maffeo, e mon- 
signor Bembo, Carpi e molti altri Cardinali e 
"Vescovi e Prelati, che noq accade nominarli. 
Monsignor Claudio Tolomei, e ’l Magnifico racss. 
Ottaviano de Medici suo compare, che gli bat- 
tezzò un suo figliuolo (i), e mess. Bindo Aitovi- 
ti, al quale donò il cartone della cappella, dove 
IS’oè inebriato è schernito da un de’ figliuoli e ri- 
coperto le vergogne dagli altri due, m. Lorenzo 
Ridolfi, e m. Annibai Caro, e ra. Gio. Francesco 
Lottini da Yolterra ; ed infinitamente amò più 
di tutti m. Tommaso de’ .Cavalieri gentiluomo 
Romano, il quale essendo giovane e molto incli- 
nato a queste virtù, perchè egli imparasse a di- 
» - - 

(l) Cioè Michelagnolo tenne a battesimo un figliuolo 
dì mess. Ottaviano de" Medici. 
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segnare, gli lece in olle carte stupenclissimè dise- 
gnate di lapis nero e. rosso di teste divine, e poi 
disegnò un Ganimede rapito ip cielo dall’ ucce! 
di: Giove* .un Tizio che l’avoltojo gli mangia il 
cuore, la cascata del carro del Sole con Fetonte 
nel Po (i)/.ed una baccanale di putti, che tutti 
sono, ciascuno per se, cosa-rarissima e disegni non 
mai più visti. Ritrasse Michelagnolo- m. Tom- 
maso in un cartone grande di naturale, che nè 
prima nè poi di nessuno fece il ritratto, perchè 
abboniva il fare somigliare il vivo, se non era 
d’ infinita bellezza. Queste carte sono state ca- 
gione, che dilettandosi mess,. Tommaso quanto 
e là, n ha poi avute una buona partita, che giù 
Michelagnolo fece a fr. Bastiano Veneziano (a J, 

• , • • • « « -, ‘nv i 

. ' - • ' » 

(i) .Uno schizzo di Questo Fetonte di maho del Buo- 
narroti era nella raccolta del Màriette, e fu disegnato con 
la matita nera tale qhale & stato intagliato da Niccolò Bea- 
incetto. Fu incavato nel cristallo da Valerio Vicentino e 
dipinto e colorito in un quadro da Cecchin Salpati, come 
narra il Vasari altrove. Fu altresì ricopiato in miniatura 
da d. Giulio filovio, come si ha nella vita di esso. Battista 
Frànqó traportò q Ct està favola di Ganimede' dal disegno 
del Boaarrod'ih un suo quadro, dove aveva rappresentata 
là battaglia di Montemurlo. 

( 3 ) Che Michelagnolo ajutasse co’ suoi disegni fr. Ba- 
stiano, 1’ ha. detto il Vasari nella vita di esso fr. Sebastia- 
no, laonde il Berpi nel Capitolo diretto al detto Ir. pa- 
strano dice di tutti e due : - r . 

* 
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che le messe in opera, che sono miracolose ; ed 
in vero egli le tenne meritamente per reliquie, 
e n’ ha accomodato gentilmente gli artefici. Ed 
is vero Michelagnolo collocò sempre l'amor suo 
a persone nobili, meritevoli e degne, che nel ve- 
ro ebbe giudizio e gusto in tutte le cose. Ha 
fatto poi fare m. Tommaso a Michelagnolo molti 
disegni per amici, come per il cardinale di Cesia 
la tavola dov’è la nostra Donna annunziata dal- 

‘ Àt~ -jL 

l’ Angelo, cosa nuova, che fu poi da Marcello 
Mantovano colorita, e posta nella cappella di mar- 
mo che ha fatto fare quel Cardinale nella chiesa 
della Pace di Roma (0 J. copie ancora un’ altra 
Nunziata colorita pur di mano di Marcello in 
una tavola nella chiesa di s. Janni Laterano, che 
il disegno l’ha il duca Cosimo de’ Medici, il quale 
dopo la morte donò Lionardo Bonarroti suo ni- 
pote a S. E. che li tien per gioje, insieme con un 

* , ' , • . » , 

Bisognerebbe aver q velia calda ja, 

Ove il suocero suo Medea rifrisse. 

Per cavarvi di mano alla vecchiaia. 

(ì) Questa Nunziata al presente non è piò nella cap- 
pella Cesi, ma in suo luogo è un quadro di Carlo Cesi 
scolare di Pietro da Cortona. Quella ch’era in s. Gio. 
Laterano è stata trasportata in sagrestia. Furono amen- 
due dipinte da Marcello Venusti Mantovano scolare di 
Pierin del Vaga. 

Tom. XIV. 1 33 
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Cristo che ora nell’ orto,- e molti altri disegni e 
schizzi e cartoni di mano di Michelagnolo, in- 
sieme con la statua della Vittoria (1), che ha 
sotto un prigione, di braccia cinque alta, ma 
quattro prigioni bozzati (a) che possono inse- 
gnare a cavare de’ marmi le figure con un mo- 
do sicuro da non istorpiare i sassi, che il modo 
è questo, che se e’ si pigliasse una figura di cera 
o di altra materia dura, e si mettesse a diacere 
in una conca di acqua, la quale acqua essendo 
per sua natura nella sua sommità piana e pari, 
alzando la detta figura a poco a poco del pari, 
così vengono a scoprirsi prima le parti più rile- 
vate, ed a nascondersi i fondi, cioè le parti più 
basse della figura, tanto che nel fine ella cosi vie- 
ne scoperta tutta. Nel medesimo modo si deb- 
bono cavare con lo scarpello le figure de’ mar- 
mi, prima scoprendo le parti più rilevate e di 
mano in mano le più basse, il qual modo si vede 
osservato da Michelagnolo ne’ sopraddetti pri- 
gioni, i quali sua Eccellenza vuole che servano 
per esempio de’ suoi Accademici. Amò gli arte- 
fici suoi e praticò con essi, come con Jacopo San- 

(1) La statua della Vittoria i quasi terminata, ma 
il prigione è rimaso abbozzato. Forse si dee leggere e 
quattro prigioni. 

(a) Questi sono nel giardino di Boboli in Firenxe. 
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Bovino, ii Rosso, il Pun tornio, Daniello da Vol- 
terra e Giorgio Vasari Aretino, al quale usò in- 
finite amorevolezze, e fu cagione che egli atten- 
desse all’ architettura con intenzione di servir- 
sene un giorno, e conferiva seco volentieri e di- 
scorreva delle cose dell’arte ; e questi che dicono 
che non voleva insegnare, hanno il tòrto, perchè 
1’ usò sempre a’ suoi iàmigiiari ed a chi doman- 
dava consiglio ; e perchè mi sono trovato a molti 
presente, per modestia lo taccio, non volendo 
scoprire i difetti di altri. Si può ben far giudizio 
di questo, che con coloro che stettono con seco 
in casa ebbe mala fortuna, perchè percosse in 
subietti poco atti a imitarlo (i) ; perchè Piero 
Urbano Pistoiese suo creato era persona d’ in- 
gegno, ma non volle mai affaticarsi ; Antonio 
Mini arebbe voluto, ma non ebbe il cervello at- 
to, e quando la cera è dura non s’ imprime be- 
ne; Ascanio della Ripa Transone ( 2 ) durava 
gran fatiche, ma mai non se ne vide il frutto nè 

(1) Tra gli alile»! del Bonarrotl viene annoverato dal 
Baglìonì, a c. i 4 > Giacomo del Duca scultore Siciliano 
di qualche eccellenza, di cui in Roma è il sepolcro di • 
Elena Savelli in s. Gio. Laterano molto Iodato gettato 
di bronzo da Lodovico suo fratello. Fu Giacomo anche 
bravo arcliitetto. 

(2) Questi è Ascanio Condivi, che scrisse la vita di 
Michelangelo. 
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in opere nè in disegni, e pestò parecchi anni in» 
torno a una tavola, di che Michelagnolo gli aveva 
dato un cartone, e nel fine se n’ è ito in fumo 
quella buona aspettazione che si credeva di lui, 
chè mi ricordo che a Michelagnolo gli veniva 
compassione si dello stento suo, che l’aiutava di 
sua mano ; ma giovò poco, e s’ egli avesse avuto 
un subietto, che me lo disse parecchie volte, «- 
rebbe spesso e si vecchio latto notomia ( 1 ) ed 
aretfbe scrittovi 9opra per giovamento de’ suoi 
artefici, che fu ingannato da parecchi, ma si dif- 
fidava per non potere esprimere con gli scritti 
quél eh' egli arebbe voluto, per non esser egli 
esercitato nel dire, quantunque egli in prosa nel- 
le lettere sue abbia con poche parole spiegato 
bene il suo concetto, essendosi egli molto dilet- 
tato delle lezioni de’ Poeti volgari, e particolar- 
mente di Dante, che molto lo ammirava ed imi- 
tava ne’ concetti e nelle invenzioni : cosi il Pe- 
trarca, dilettandosi di far madrigali e sonetti mol- 
to gravi, sopra i quali si è fatto comenti ; e mess. 
Benedetto Varchi nella Accademia Fiorentina fe- 
ce una lezione (a) onorata sopra quel sonetto 
che comincia : 

• - 

(i) Veggasi a questo proposito il Condivi, al $. 60, 6i. 

(a) Il libro del Varchi ha questo titolo : Due le - 
zioni di mess. Benedetto Forchi, nella prima della 
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Non ha r ottimo artista alcun concetto, 
u Chi un marmo solo in se non circoscriva. 

. » l >v . . f. . 1 ’ * t 4 ■ • \ W 

Ma infiniti ne mandò di suo e ricevè risposta di 
rime e di prose della illustrissima Marchesana di 
Pescara, della virtù della quale Michelagnolo era 
innamorato, ed ella parimente di quelle di lui, e 
molte volte andò ella a Roma da Viterbo a vi- 
■ sitarlo : ’ e le disegnò Michelagnolo una Pietà in 
•grembo alla nostra Donna con due Angioletti 
mirabilissima (i), ed un Cristo confitto in cro- 
ce, che alzata la testa raccomanda lo spirito al 
' Padre; cosa divina; oltre a un Cristo con la Sa- 
maritana al pozzo. Dilettossi molto della Scrit- 
tura sacra, come ottimo cristiano che egli era, 
* ed ebbe in gran venerazione le opere scritte da 
fr. Girolamo Savonarola per avere udito la voce 
di quel Frate in pergamo. Amò grandemente le 
bellezze umane per la imitazione dell’ arte, pe* 

quali si dichiara un sonetto di Michelagnolo Bonàri 
roti. Firenze, 1 549> * n 4-* Ce rime di Michelagnolo furono 
- stampate da Michelagnolo il giovane suo nipote in Fi- 
renze del i6a3. 

(i) Di questa Pietà se ne trovano infinite copie in 
pittura, particolarmente nelle celebri gallerie di quadri, 
dove si spacciano per pitture di Michelagnolo. Fu an- 
che intagliata in rame; e più minutamente è descritta 
. dal Condivi, j. 63. 
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potere scerre il bello dal bello, che senza questa 
imitazione non si può far cosa perfètta j ma non 
in pensieri lascivi e disonesti, e 1’ ha mostro nel 
modo del viver suo, che è stato parchissimo, es- 
sendosi contentato, quando era giovane, per ista- 
re intento al lavoro di un poco di pane e di vi- 
no, avendolo usato, sendo vecchio, fino che fa- 
ceva il Giudizio di cappella, col ristorarsi la se- 
ra, quando aveva finito la giornata, pur parchis- 
simamente j che sebbene era ricco, viveva da po- 
vero, nè amico nessuno mai mangiò seco o di ra- 
do, nè voleva presenti di nessuno, perchè gli pa- 
reva, come uno gli donava qual cosa, di essere 
obbligato a colui • la qual sobrietà lo faceva es- 
sere vigilantissimo e di pochissimo sonno ; e be- 
ne spesso la notte si levava, non potendo dor- 
mire, a lavorare con lo scarpello, avendo fatta 
una celata di cartoni, e sopra il mezzo del capo 
teneva accesa la candela, la quale con questo mo- 
do rendeva lume dove egli lavorava senza impe- 
dimento delle mani j ed il Vasari, che piò volte 
vide la celata, considerò che non adoperava cera, 
ma candele di sego di capra schietto, che sono 
eccellenti, e gliene mandò quattro mazzi che era- 
no quaranta libbre. Il suo servitore garbato glie- 
ne portò alle due ore di notte, e presentateglie- 
ne, Michelaguclo ricusava che non le voleva. Gli 
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disse : Messere, elle m’hanno rotto per di qui in 
ponte le braccia nè le vo’ riportare a casa, che 
dinanzi al vostro uscio ci è una fanghiglia soda, 
e starebbono ritte agevolmente : io le accenderò 
tutte : Michelagnolo gli disse : Posale costì, che 
io non voglio che tu mi faccia le baje all’ uscio. 
Dissemi che molte volte nella sua gioventù dor- 
miva vestito, come quegli che stracco dal lavoro 
non curava di spogliarsi per aver poi a rivestir- 
si. Sono alcuni che l’hanno tassato di essere ava- 
ro. Questi s’ ingannano, perchè sì delle cose del- 
l’arte, come delle facultà, ha mostro il contrario. 
Delle cose dell’arte, si vede aver donato, come 
si è detto, a mess. Tommaso de’ Cavalieri a 
mess. Bindo ed a fr. Bastiano disegni che vale- 
vano assai: ma a Antonio Mini (1) suo creato 
tutti i disegni, tutti i cartoni, il quadro della Le- 
da, tutti i suoi modelli e di cera e di terra, che 
fece mai, che, come si è detto, rimasono tutti in 
Francia. A Gherardo Perini gentiluomo Fioren- 
tino suo amicissimo in tre carte alcune teste di 

(i) Di questo Antonio Mini dice altrove il Vasari, 
che andò in Francia con Benedetto del Grillandajo, dove 
fu accolto cortesemente da Gio. Francesco Rustici, nel 
qual tempo alcuni cartoni, disegni e modelli di mano di 
Michelagnolo, pervennero nelle mani del Rustici suddetto, 
e quindi in quelle di Benvenuto Cellini, che riportò tutto 
a Firenze. 
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matita nera divine, le quali sono dopo la morte 
di lui venute in mano deU’illustrissimo d. Fran- 
cesco principe di Fiorenza, che le tiene per gio- 
je, come elle sono. A Bartolommeo Bettini fece 
e donò un cartone di una Venere con Cupido 
clie la bacia, che è cosa divina, oggi appresso agli 
eredi in Fiorenza j e per il marchese del Vasto 
fece un cartone di un Noli me tangere; cosa 
rara, che l’uno e l’ altro dipinse eccellentemente 
il Puntormo, come si è detto (i). Donò i duoi 
. prigioni al signor Ruberto Strozzi, e ad Antonio 
s suo servitore ed a Francesco Bandini la Pietà che 
ruppe di marmo; nè so in quel che si possa 
tassar di avarizia questo uomo, avendo donato 
tante cose, che se ne sarebbe cavato migliaja di 
scudi. Che si può egli dire ? se non che io so, che 
mi ci son trovato, che ha fatto più disegni e ito a 
vedere più pitture e più muraglie, nè mai ha volu- 
to niente. Ma veniamo ai danari guadagnati col 
suo sudore, non con entrate, non con carabj, ma 
con lo studio e fatica sua j se si può chiamare a- 
varo chi sovveniva molti poveri, come faceva egli, 
e maritava segretamente buon numero di fan- 
ciulle, ed arricchiva chi lo aiutava nelle opere, e 
chi Io servi, come Urbino suo servidore, che lo 


(1) Vedi nel tom. XII, nella vita del Pmjtormo. 
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fece ricchissimo, ed era suo creato, che l’ arerà 
servito molto tempo, e gli disse : Se io muojo 
che farai tu ? rispose : Servirò un altro. Oh po- 
. vero a te, gli disse Michelagnolo, io ro’ riparare 
alla tua miseria : e gli donò scudi dumila in una 
volta ; cosa che è solita da farsi per i Cesari e 
pontefici grandi : senza che al nipote ha dato 
per volta tre e quattro mila scudi, e nel fine gli 
ha lasciato scudi 10000, senza le cose di Roma. 
È stato Michelagnolo di una tenace e profonda 
memoria , che nel vedere le cose altrui una sol 
volta r ha ritenute sì fattamente, e servitosene in 
una maniera, che nessuno se n è mai quasi ac> 
corto ; nè ha mai fatto cosa nessuna delle sue , 
che riscontri l’ una con l* altra, perchè si ricor- 
dava di tutto quello che aveva fatto. Nella sua 
gioventù sendo con gli amici suoi pittori , gio- 
carono una cena a chi faceva una figura, che non 
. avesse niente di disegno, che fosse goffa simile a 
quei fantocci, che fanno coloro che non sanno ed 
imbrattano le mura. Qui si valse della memoria; 
perchè ricordatosi aver visto in un muro una di 
. queste gofferie, la fece come se l’avesse avuta di- 
nanzi di tutto punto, e superò tutti que’ pittori : 
cosa difficile in un uomo tanto pieno di disegno, 
avvezzo a cose scelte, che ne potesse uscir netto. 
É stato sdegnoso, e giustamente, verso di chi gli 
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ha (atto ingiuria ; non però si è visto mai esser 
corso alla vendetta j ma sibbene piuttosto pazien- 
tissimo ed in tutti i costumi modesto, e nel par- 
lare molto prudente e savio con risposte piene di 
gravitò, ed alle volte con motti ingegnosi, piace- 
voli ed acuti. Ha detto molte cose che sono sta- 
te da noi notate, delle quali ne metteremo alcu- 
ne, perchè saria lungo a descriverle tutte. Essen- 
dogli ragionato della morte da un suo amico, di- 
cendogli, che doveva assai dolergli , sendo stato 
in continue fatiche per le cose dell’ arte nè mai 
avuto ristoro : rispose, che tutto era nulla, per- 
chè se la vita ci piace, essendo anco la morte di 
mano d’ un medesimo maestro , quella non ci 
dovrebbe dispiacere. A un cittadino che lo trovò 
da Orsammichele in Fiorenza, che s’era fermato 
a riguardare la statua del san Marco di Donato, 
e lo domandò quel che di quella figura gli pares- 
se, Michelagnolo rispose, che non vide mai figu- 
ra che avesse più aria di uomo dabbene di quel- 
la ; e che se s. Marco era tale, se gli poteva cre- 
der ciò che aveva scritto. Essendogli mostro un 
disegno e raccomandato un fanciullo, che allora 
imparava a disegnare, scusandolo alcuni, che era 
poco tempo che si era posto all’arte; rispose : E’ 
si conosce (i). Un simil motto disse a un pittore 

(1) Questo motto *’ attriLuisce anche ad Apelle. 
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che arerà dipinto una Pietà e non a era portato 
bene, eh* eli’ era proprio una pietà a vederla. In- 
teso che Sebastiano veneziano aveva a fare nella 
cappella di san Piero a Montorio un frate, disse, 
che egli guasterebbe quella opera ; domandato 
della cagione, rispose, che avendo eglino guasto 
il mondo che è sì grande, non sarebbe gran fatto 
eh’ egli guastasse una cappella sì piccola (i). A- 
veva latto un pittore un opera con grandissima 
fatica e penatovi molto tempo, e nello scoprirla 
aveva acquistato assai : fu dimandato Michela- 
gnolo, che gli pareva del facitor di quella; rispo- 
se : Mentre che costui vorrà esser ricco, sarà del 
continuo povero. Uno amico suo, che già diceva 
messa ed era religioso, capitò a Roma tutto pie- 
no di puntali e di drappo e salutò Michelagnqlo, 
ed egli si finse di non vederlo ; perchè fu lamico 
forzato largii palese il suo nome : mostrò di ma- 
ravigliarsi Michelagnolo che fosse in quell’ abito, 
poi soggiunse quasi rallegrandosi : Oh voi siete 
bello, se foste così dentro, come io vi veggio di 
fuori, buon per P anima vostra. Al medesimo che 

(t) Ciò avrà inteso dire di quelli che hanno mal 
corrisposto al loro santo Istituto, e singolarmente di co- 
loro che hanno apostatato dalla lor religione e dalla fe- 
de. È certo che al suo tempo non fu poco guastato il 
mondo dall’ eresie di Lutero, Calvino e altri apostati. 
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aveva raccomandato uno amico suo a Michela- 
gnolo, che gli avea fatto fare una statua, pregan- 
dolo, che gli facesse dare qualcosa pili, il che a- 
morevolmente fece : ma l’ invidia dell’ amico che 
richiese Michelagnolo, credendo che non lo do- 
vesse fare, reggendo pur che 1* aveva fatto, fece 
che se ne dolse, e tal cosa fu detta a Michelagno- 
lo j onde rispose, che gli dispiacevano gli uomini 
fognati, stando nella metafora dell’ architettura, 
intendendo che con quelli che hanno due bocche 
mal si può praticare. Domandato da un amico 
suo quel gli paresse d’ uno che aveva contraffat- 
to di marmo figure antiche delle più celebrate , 
vantandosi lo imitatore che di gran lunga aveva 
superato gli antichi, rispose : Chi ya dietro a al- 
tri, mai non gli passa innanzi, e chi non sa far 
bene da se, non può servirsi bene delle cose d’al- 
tri ( i ). Aveva non so che pittore fatto un’opera, 
dove era un bue che stava meglio dell’ altre co- 
se : fu dimandato, perchè il pittore aveva fatto 
più vivo quello che l’altre cose, disse: Ogni pit- 
. tore ritrae sè medesimo bene. Passando da s. 

(i) Michelagnolo disse questa bella sentenza, quan- 
, do senti che il Bandinello si vantava d’ aver superato 
. nell’ eccellenza dell’ arte il Laocoonte di Belvedere col- 
la copia che nc aveva fatta, che ora si trova nella gal- 
leria di Firenze. 
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Giovanni di Fiorenza, gli fu dimandato il suo pa- 
rere di quelle porte, egli rispose : Elle sono tan- 
to belle , che elle starebbon bene alle porte del 
paradiso. Serviva un principe (1), che ogni dì va- 
riava disegni nè stava fermo j disse Michelagnolo 
a un amico suo: Questo signore ha un cervello 
come una bandiera di campanile, che ogni vento 
che vi dà dentro la fa girare. Andò a vedere un’o- 
pera di scultura che doveva mettersi fuora, per- 
chè era finita, e si affaticava lo scultore assai in 
acconciare i lumi delle finestre , • perch’ ella mo- 
strasse bene J dove Michelagnolo gli disse : Non 
ti affaticare, chè l’ importanza sarà il lume della 
piazza ; volendo inferire che come le cose sono 
in pubblico , il popolo fa giudizio , s’ elle sono 
buone o cattive. Era un gran principe che ave- 
va capriccio in Roma di architetto , e ave- 
va fatto fare certe nicchie per mettervi figure 
che erano l’una tre quadri alte con un anello in 
cima e vi provò a mettere dentro statue diverse 
che non vi tornavano bene : dimandò a lyiichela- 
gnolo quel che vi potesse mettere , e rispose : 
De’ mazzi di anguille appiccate a quello anello. 
Fu assunto al governo della fabbrica di san Pie- 
ro un signor che faceva professione d’ intendere 

• » -, » 

(i) Ciò disse Michelagnolo di Giulio 111. 
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Vitruvio e d’ essere censore delle cose fatte : fu 
detto a Michelagnolo : Voi avete avuto uno alla 
fabbrica, che ha un grande ingegno j rispose Mi- 
chelagnolo ; Egli è vero, ma egli ha cattivo giu- 
dizio. Aveva un pittore fetto una storia e aveva 
cav.ato di diversi luoghi di carte e di pitture mol- 
te cose, nè era in su quella opera niente che non 
fosse cavato j e fu mostra a Michelagnolo, che ve- 
duta, gli fu dimandato da un suo amicissimo quel 
che gli pareva, rispose : Ben ha latto, ma io non 
so al dì del giudizio, che tutti i corpi piglieranno 
le lor membra, come farò questa storia, che non 
ci rimarrà niente : avvertimento a coloro che 
fanno f arte, che s’ avvezzino a fare da aè. Pas- 
sando da Modana vide di mano di maestro An- 
tonio Bigarino (i) Modanese scultore, che aveva 
fatto molte figure belle di terra - cotta e colorite 
dì colore di marmo, le quali gli parvero un’ec- 
cellente cosa j e perchè quello scultore non sape- 
va lavprare il marmo, disse : Se questa terra di- 
ventasse marmo, guai alle statue antiche. Fu det- 
to a Michelagnolo che dovea risentirsi contro a 
Nanni di Baccio Bigio , perchè voleva ogni di 

* , V * , 

(i) Questo scultore si chiamara Antonio Begarelli. 
Faceva i modelli al Correggio, perchè li potesse dise- 
gnare di sotto in su, non si potendo tenere il naturale 
di quegli scorci. Morì il di 9 di dicembre del )556. 
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eompetere seco ; rispose : Chi combatte con dap- 
pochi , non vince a nulla. Un prete suo amico 
disse : Egli è peccato che non abbiate tolto don- 
na, perchè areste avuto molti figliuoli e lasciato 
loro tante fatiche onorate ; rispose Michelagnolo : 
Io ho moglie troppa, che è quest’ arte che m’ba 
fatto sempre tribolare, e i miei figliuoli saranno 
le opere che io lasserò ; chè se saranno da nien- 
te, si viveri un pezzo ; e guai a Lorenzo di Barto- 
luccio Ghiberti, se non faceva le porte di s. Gio- 
vanni, perchè i figliuoli e i nipoti gli hanno ven- 
duto e mandato male tutto quello che lasciò; e 
le porte sono ancora in piedi. Il Vasari man- 
dato da Giulio III, a un’ora di notte, per un di- 
segno a casa Michelagnolo, trovò che lavorava 
sopra la Pietà di marmo che e’ ruppe : conosciu- 
tolo Michelagnolo al picchiare della porta, si le- 
vò dal lavoro e prese in mano una lucerna dal 
manico, dove esposto il Vasari quel che voleva, 
mandò per il disegno Urbino disopra; e entrati 
in altro ragionamento, voltò intanto gli occhi il 
Vasari a guardare una gamba del Cristo sopra 
la quale lavorava e cercava di mutarla, e per 
* ovviare che’l Vasari non la vedesse, si lasciò ca- 
scare la lucerna di mano, e rimasti al buio, chia- 
mò Urbino che recasse un lume; e intanto u- 
scito fuori del tavolato dove eli’ era, disse: Io so- 
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no tanto vecchio, che spesso la morte mi tira 
per la cappa, perchè io vada seco, e questa 
mia persona cascherà un dì come questa lu- 
cerna e sarà spento il lume della vita. Con tutto 
ciò aveva piacere di certe sorte uomini a suo 
gusto, come il Menighella pittore dozzinale e 
goffo di Yaldamo, che era persona piacevolis- 
sima, il quale veniva talvolta a Michelagnolo, 
che gli facesse un disegno di s. Rocco o di santo 
Antonio per dipignere ai contadini. Michela- 
gnolo che era difficile a lavorare per i re, si 
metteva giù lassando stare ogni lavoro, e gli fa- 
ceva disegni semplici accomodati alla maniera e 
volontà, come diceva Menighella j e fra i’altre 
gli Fece fare un modello di un Crocifisso che 
era bellissimo, sopra il quale vi fece un cavo, e 
ne formava di cartone e d’altre mesture, e in 
contado gli andava vendendo, che Michelagnolo 
crepava dalle risaj massime che gl’ intravveniva 
di bei casi, come un villano, il quale gli fece di- 
pignere s. Francesco, e dispiaciutogli che’l Me- 
nighella gli aveva fatta la vesta bigia che l' areb- 
be voluto di più bel colore, il Menighella gli 
fece in dosso un piviale di broccato, e lo con- 
tentò. Amò parimente Topolino scarpellino, il 
quale aveva fantasia d’essere valente scultore, 
ma era debolissimo. Costui stette nelle monta- 


Digitized by Google 



533 

gue di Carrara molti anni a mandar marmi a 
Michelagnolo; nè avrebbe mai mandato una 
scafa carica, che non avesse mandatp sopra tre 
o quattro figurine bozzate di sua mano, che Mi- 
chelagnolo moriva dalle risa, finalmente ritor- 
nato, ed avendo bozzato un Mercurio in mar- 
mo, si messe Topolino a finirlo; ed un dì che 
ci mancava poco, volle che Michelagnolo lo ve- 
desse e strettamente operò che gli dicesse l’opi- 
nión sua: Tu sei un pazzo. Topolino (gli disse 
Michelagnolo) , a voler far figure. Non vedi che 
a questo Mercurio dalle ginocchia alli piedi ci 
manca piò di un terzo di braccio, che egli è na- 
no, e che tu l’ hai storpiato ? Oh questo non è 
niente: s’ ella non ha altro, io ci rimedierò ; las- 
sate fare a. me. Rise di nuovo della semplicità 
sua Michelagnolo ; e partito, prese un poco di 
marmo Topolino, e tagliato il Mercurio sotto le 
ginocchia un quarto, lo incassò nel marmo e lo 
commesse gentilmente, facendo un pajo dj sti- 
valetti a Mercurio, che il fine passava la com- 
mettitura, e lo allungò al bisogno, che fatto ve- 
nire poi Michelagnolo e mostratogli l’opera sua, 
di nuovo rise, e si maravigliò che tali goffi stretti 
dalla necessità piglian di quelle risoluzioni che 
non fanno i valenti uomini. Mentre che egli fa- 
ceva finire la sepoltura di Giulio II, fece a uno 
Tomo XIK 34 
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squaclralore di marmi condurre un Termine 
per porlo nella sepoltura di s. Pietro in Vinco- 
la, con dire: leva oggi questo e spiana qui, pa- 
' lisci qua ; di maniera che senza che colui se n’av- - 
vedesse, gli fé* fare nna figura. Perchè finita, co- 
lui maravigliosamente la guardava. Disse Miche- 
lagnolo : Cher te ne pare ? Panni bene, rispose 
colui, che y’ho grande obbligo. Perchè? sog- 
giunse Michelagnolo : Perché ho ritrovato per 
mezzo vostro una virtù, che io non sapeva d’ a- 
verla. Ma per abbreviare, dico che la comples- 
sione di questo uomo fa molto sana, perchè era 
asciutta e bene annodata di nerbi, e sebbene fu 
* da- fanciullo cagionevole e da uomo ebbe due 
malattie d’importanza, sopportò sempre ogni 
fatica e non ebbe diletto, salvo nella sua vec- 
chiezza pati dello orinare e di renella, che s’era 
finalmente convertita in pietra ; onde per le ma- 
ni di maestro Realdo Colombo 9uo amicissimo 
si siringò moki anni e lo curò diligentemente. 

■Fu di statura mediocre, nelle spalle largo, ma 
ben proporzionalo con tutto il resto del corpo. 
Alle gambe portò invecchiando di continuo sti- 
vali di pelle di cane sopra lo ignudo i mesi 'in- 
teri, che quando li voleva cavare, poi nel tira idi 
ne veniva spesso la pelle. Usava sopra le calze 
stivali di cordovano affibbiati di dentro per a- 
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more degli umori. La faccia era ritonda, la fron- 
te quadrata e spaziosa con sette linee diritte, e 
-le tempie sportavano in fuori più delle orecchio 

• assai ; le quali orecchie erano più presto alquan- 
to. grandi e fuor delle guancie ; il corpo era a 

. proporzione della faccia, e piuttosto grande ; ii 

• naso alquanto stiacciato, come si disse nella vita 
del Torrigiano (1) , che gliene ruppe con un 
pugno j gli occhi piuttosto piccoli che no, di co- 
lor corneo, macchiati di scintille giallettc, az- 
.zurricinej le ciglia con pochi peli, le labbra sot- 
tili, e quel disotto più grossettp e alquanto in 
,fuori, il mento ben composto alla proporzione 
del resto, la barba e’ capelli neri, sparsa con 
molti peli canuti, lunga non molto e biforcata 
e non molto folta. Certamente fu al mondo la 
.sua venuta, come dissi nel principio, uno esem- 
pio mandato da Dio agli uomini dell'arte no- 
stra, perchè egl’ imparassero da lui nella vita 
sua i costumi, e nelle opere come avevano a es- 
sere i veri ottimi artefici ; ed io, che ho da lo- 
dare Dio d’ infinita felicità, che raro suole acca- 
dere negli uomini della professione nostra, an- 
novero fra le maggiori una, esser nato in tempo 

(1) Vedi tom. VII, a c. lòf, dorè nella Nota si 
narra la causa, per la quale sì crede, che il Torrigia- 
no colpisce Michelagnolo sul naso. 
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che Michelagnolo sia stato vivo e sia stato degno 
che io l’ abbia avuto per padrone, e che egli mi 
sia stato tanto famigliare e amico, quanto sa o- 
gnuno, e le lettere sue scrittemi ne fannno te- 
stimonio appresso di n^e ( i ) j e per la verità e 
per l’obbligo che io ho alla sua amorevolezza, 
ha potuto scriver di lui molte cose, e tutte ve- 
re, che molti altri non hanno potuto fare. L’al- 
tra felicità^, come mi diceva egli: Giorgio, ri- 
conosci Dio che t’ ha latto servire il duca Co- 
simo, che per contentarsi che tu muri e dipinga 
e metta in opera i suoi pensieri e disegni, non 
ha curato spesa; dove se tu consideri agli altri, 
di chi tu hai scritto le Vite, non hanno avuto 
tanto. Fu con onoratissime esequie col concorso 
di tutta l’arte e di tutti gli amici suoi e della 
nazione Fiorentina dato sepoltura a Michelagno- 
lo in santo Apostolo in un deposito nel cospetto 
di tutta Roma, avendo disegnato sua Santità di 
fame far particolare memoria e sepoltura in s. 
Piero di Roma (2). 

Arrivò Liouardo suo nipote, che era finito 

(1) Peccalo che questo carteggio sia andato perduto! 

(a) Questo pensiero onora grandemente Michela- 
gnolo, poiché in s. Pietro non ri son sepolti che papi , 
salvo due regine, che posposero il trono alla fede cat- 
tolica. 
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ogni cosa, quantunque andasse in poste : e ari* 
tone avviso il duca Cosirbo, il quale aveva dise- 
gnato, poiché con l'aveva potuto aver vivo e o- 
norarlo, di farlo venire a Fiorenza, e non restare 
con ogni sorta di pompa onorarlo dopo la morte, 
fu ad uso di mercanzia mandato in una balla se- 
gretamente ; il quale modo si tenne, acciocché in 
Iloma non s’avesse a lare romore e forse essere 
impedito il corpo di Michelagnolo e non lasciato 
condurre in Firenze. Ma innanzi che il corpo ve- 
nisse, intesa la nuova della mòrte; ragunatisi in- 
sieme, a richiesta del Luogotenente della loro 
Accademia, i principali pittori scultori e archi- 
tetti; fu ricordato loro da esso Luogotenente, 
che allora era il reverendo d. Vincenzio Borghi- 
ni, che erano obbligati in virtù de’ loro capitoli 
ad onorare la morte di tutti i loro fratelli, e che 
avendo essi ciò fatto si amorevohnente,e eon tan- 
ta soddisfazione universale nell’esequie di fr. Gio- 
vanni Agnolo Montarseli, che primo dopo la crea- 
zione dell’Accademia era mancato, vedessero be- 
ne quello che fare si convenisse per l’ onoranza 
del Bonarrotò, il quale da tutto il corpo della 
Compagnia e con tutti i voti favorevoli era stato 
eletto primo Accademico e capo di tutti loro. Al- 
la quale proposta risposero tutti, come obbliga* 
rissimi e affezionatissimi alla virtù di tant’uomo, 
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che per ogni modo si facesse opra di onorarlo in> 
tutti que’ modi che per loro si potessero mag-' 
glori e migliori. Ciò latto, per non avere ogni 
giorno a ragunare tante genti insieme con molto 
scomodo loro, e perchè le cose passassero più 
quietamente, furono eletti sopra lesequie e ono- 
ranza da Tarsi quattro uomini, Agnolo Bronzino 
e Giorgio Vasari pittori, Benvenuto Cellino e 
Bartolommeo Am mannati scultori, tutti di chiaro 
nome e d’ illustre valore nelle lor arti, acciocché, 
dico, questi consultassono è fermassono fra loro 
q col Luogotenente quanto, che, e come si avesse 
a fare ciascuna cosa, con facoltà di poter dispor- 
re di tutto il corpo della Compagnia e Accade- 
mia ; il .quale Carico presero tanto più volentieri, 
offerendosi, come fecero-di bonissima voglia tutti 
1 giovani e vecchi, ciascuno nella sua professione 
di lare quellcpitture e statue, che si avessono a 
fare in quella onoranza. Dopo ordinarono che il 
Luogotenente per debito del suo uficio e i con- 
soli in nome della Compagnia e Accademia si- 
gnificassero il tutto al signor Duca, chiedessero 
quegli aiuti e favori che bisognavano, e special- 
mente, che le dette esequie si potessono fare in 
s. Lorenzo, chiesa dell’ illustrissima casa de’ Me- - 
dici, e dove è la maggior parte delle opere ( i ), 

(0 fe *ua infatti la sagrestia nuora, detta adesso la 

' . • ) 
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che di mano di Michelagnolo si veggono in Pi- 
renz e j e che oltre ciò sua Eccellenza si conten- 
tasse che mess. Benedetto Varchi facesse e reci- 
tasse 1’ orazione funerale, acciocché l’ eccellente 
virtù di Michelagnolo fosse lodata dall’eccellente 
eloquenza di tant’ uomo, quanto era il Varchi j , 
il quale, per essere particolarmente ai servigi di 
sua Eccellenza ( 1 ), non arebbe preso senza pa- 
rola di lei cotal carico, ancorché come amorevo- 
lissimo di natura ed affezionatissimo alla memo- 
ria di Michelagnolo, erano certissimi, che quanto 
a sé non Farebbe mai ricusato. Questo fatto, li- 
cenziati che furono gli Accademici, il detto Luo- 
gotenente scrisse al sig. Duca una lettera di que- 
sto preciso tenore : , .. 

« Avendo l’Accademia e Compagnia de’pit- 
» tori e scultori consultato fra loro, quando sia 
>» di satisfàzione di Vostra Eccellenza Illustrissi- 
» ma, di onorare in qualche parte la memoria di 
» Michelagnolo Bonarroti, si per il debito gene- 
» rale di tanta virtù nella loro professione, del 
» maggior artefice che forse sia stato mai, e loro 

cappella de’ depositi o la cappella de’ Principi, e la libre- 
ria ; e vi doveva essere anche la facciata. Di suo disegno 
k anche la ringhiera, onde si mostrano le reliquie, e Sua 
scultura k 1’ arme che k sotto la delta ringhiera. 

(ì) Era storico di Cosimo I, granduca di Toscana. 
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«‘particolare per l' interesse della comune pa- 
« tria, si ancora per il gran giovamento che quc- 
» ste professioni hanno ricevuto dalla perfezione 
» delle opere ed invenzioni sue, talché pare che 
« sia loro obbligo mostrarsi amorevoli in quel 
» modo ch’e’ possono alla sua virtù j hanno per 
» una loro esposto a Vostra Eccellenza Illustris- 
» sona questo loro desiderio, e ricercatola, come 
« proprio refugio, di certo ajuto. Io, pregato da 
« loro e ( come giudico ) obbligato, per essersi 
« contentata Vostra Eccellenza Illustrissima che 
» io sia ancora quest’anno con nome di suo Luo- 
» gotenente in loro compagnia ; ed aggiunto che 
» la cosa mi pare piena di cortesia e di animi 
« virtuosi e grati ; ma molto più conoscendo, 
» quanto Vostra Eccellenza Illustrissima è favo- 
« ritore della virtù, e come un porto ed un uni- 
» co protettore in questa età delle persone in- 
» gegnose, avanzando in questo i suoi Antenati, 
« i quali agli eccellenti di queste professioni fe- 
» cero favori straordinari, avendo per ordine del 
« magnifico Lorenzo Giotto tanto tempo in- 
» nanzi morto ricevuto una statua (i) nel prin- 
« cipal tempio, e fr. Filippo un sepolcro bellis- 
« simo di marmo (2) a spese sue proprie, e molti 

(1) Ved. il tom. Il, f. 69 6. 

(a) Ved. il tom. V, f. 109. * 
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» altri in diverse occasioni utili e onori grandis- 
» simi : mosso da tutte queste cagioni, ho preso 
» animo di raccomandare a Vostra Eccellenza 11- 
» lustrissima la petizione di questa Accademia 
» di potere onorare la virtù di Michelagnolo al- 
ti Devo e creatura particolare della scuola del ma- 
st gnifico Lorenzo che sarà a loro contento straor- 
» dinario, grandissima satisiàzione all’universale, 
ut incitamento non piccolo a’professori di queste 
j> arti, ed a tutta Italia saggio del bell’ animo e 
» pieno dr bontà di Vostra Eccellenza lllustris- 
» ma, la quale Dio conservi lungamente felice, 
» a benefìzio dei popoli suoi e sostentamento del- 
4) la virtù (i). n 

Alla quale lettera detto signor Duca rispose 
cosi : * • 

« Reverendo nostro carissimo. La prontez- 
» za, che ha dimostrato e dimostra cotesta no- 
ti stra Accademia per onoracela memoria di Mi- 
ti chctagnolo Bonarroti passato di questa a mi- 
ti glior vita, ci ha dato dopo la perdita di un uo- 
» mo cosi singolare molta consolazione, e non 
ti solo volerne contentarla di quanto ci ha do- 
ti mandato nel memoriale, ma procurare ancora 
n che le ossa di lui sieno portate a Fiorenza, se- 

(i) Questa lettera è iu data de’ a di marzo del ió63. 
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» condo che fu la sua volontà, per quanto sia- 
» mo avvisati j il che tutto scriviamo all’Accade- 
» mia prefata, per animarla tanto più -a cele- 
» brare in tutti i modi la virtù di tanto uomo. 
» E Dio vi contenti (1). » 

Della lettera poi ovvero memoriale, di che 
si fa disopra menzione, fatto dall’ Accademia al 
sig. Duca, fu questo il proprio tenore : 

(( Illustrissimo ec. L’Accademia e gli uomini 
« della Compagnia del disegno creata per gra- 
ti zia e favore di Vostra Eccellenza Illustrissima, 
n sapendo con quanto studio e affezione ella ab- 
« bia fatto per mezzo dell’ oratore suo in Roma 
» venire il corpo di Michelagnolo Buonarroti a 
>t Fiorenza, ragunatisi insieme, hanno unitamen- 
» te deliberato di dovere celebrare le sue ese- 
» quie in quel modo che saperanno e potranno 
» il migliore. Laonde sapendo essi che Sua Ec- 
» cellenza Illustrissima era tanto osservata da Mi- 
» chclagnolo, quanto Ella amava lui, la suppli- 
» cano che le piaccia per la infinita bontà e libe- 
» ralità sua concedere loro, prima che essi pos- 
ti sano celebrare dette essequie nella chiesa di 
» s. Lorenzo edificata da’ suoi maggiori e nella 

>» quale sono tante e si belle opere da lui latte, 
* 

(i) La data di questa lettera è di Pisa a dì 8 di 
marzo i563, 
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n cosi nell’ architettura, come nella seultura, e 
» vicino alla quale ha in animo di volere che si 
» edifichi la stanza ( i ), che sia quasi un nido ed 
m un continuo studio dell’ architettura, scultura, 
» e pittura a detta Accademia e Compagnia del 
» disegno. Secondariamente la pregano che vo- 
» glia far commettere a mess. Benedetto Yar- 
» chi, che non solo voglia fare 1’ orazione fune- 
» rale, ma ancora recitarla di propria bocca, co- 
» me ha promessoci voler fare liberissimamente 
» pregato da noi, ogni volta che Vostra Eccel- 
» lenza Illustrissima se ne contenti. Nel terzo 
» luogo supplicano e pregano quella che le piac- 
» eia per la medesima bontà e liberalità sua sov- 
j) venirli di tutto quello che in celebrare dette 
» essequie, oltra la loro possibilità, la quale è 
» piccolissima, facesse loro bisogno. E tutte que- 
» ste cose e ciascuna di esse si sono trattate e 

J 

» deliberate alla presenza e con sentimento del 
» molto magnifico e reverendo monsignor mess. 
» Vincenzio Borgliini, priore degrinnocenti, luo- 
« gotenente di Sua Eccellenza Illustrissima di 
» detta Accademia e compagnia del disegno. La 
» quale ec. ( 2 ) » 

• « a 

(1) Questa stanza non {u altrimenti edificata quivi, ma 
assegnatane una vicino alla chiesa della Nunziata. 

(a) Il complimento che il Vasari ha tralasciato di- 
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Alla quale lettera dell’ Accademia fece il Du- 
ca questa risposta : 

, « Carissimi nostri. Siamo molto contenti di 

» soddisfare pienamente alle vostre petizioni, 
>i tant e stata sempre l’affezione che noi portam- 
n mo alla rara virtù di Michelagnolo Bonarroti, 
>\ e portiamo ora a tutta la professione vostra ; 
a però non lasciate di essequire quanto voi avete 
» in proponimento di fare per l’ essequie di lui, 
» che noi non mancheremo di sovvenire a biso- 
a gni vostri ; ed in tanto si è scritto a mess. Be- 
li nedetto Varchi per l’orazione, e allo Spedalin- 
d go ( 1 ) quello di più che ci sovviene in questo 
» proposito ; e state sani. Di Pjsa (2) ». 

La lettera al Varchi fu questa : « Mess. Be- 
» nedetto nostro carissimo. L’ affezione che noi 
» portiamo alla virtù di Michelagnolo Bonarroti 
» ci fa desiderare che la memoria di lui sia ono- 
» rata e celebrata in tutti i modi : però ci sarà 
» cosa grata che per amor nostro vi pigliate cu- 

ceva : « La quale prega e pregherà sempre la Maestà 
di Nostro Signore Dio per la grandezza e salute di lei e 
di tutta l’ Illustrissima casa sua M. Anche questo memo- 
riale fu disteso da Vincenzio Borghini, come chiaro si 
Tede dallo stile. 

( 1 ) Cioè il detto Borghini. 

(a) Fu scritta il medesimo giorno 8 di marzo i663. 
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» ra di fare V orazione che si avrà da recitare 
» nell’ essequie di lui, secondo l’ ordine preso 
» dalli deputati dell’ Accademia, e gratissima, se 
» sarà recitata per 1* organo vostro j e state 
» sano (i) ». 

Scrisse anco mess. Bernardino Graz ini ai detti 
deputati, che nel Duca non si sarebbe potuto de- 
siderare pili ardente desiderio intorno a ciò, di 
quello che aveva mostrato, e che si promettes- 
sino ogni aiuto e favore da Sua Eccellènza Illu- 
strissima. Mentre che queste cose si trattavano 
a Fiorenza, Lionardo Bonarroti, nipote diMiche- 
lagnolo,' il quale intesa la malattia del zio si era 
per le poste trasferito a Roma, ma non 1’ aveva 
trovato vivo, avendo inteso da Daniello da Vol- 
terra, stato molto famigliare amico di Michela- 
gnolo, e da altri ancora che erano stati intorno 
a quel santo vecchio, che egli aveva chiesto e pre- 
gato, che il suo corpo fosse portato a Fiorenza 
sua nobilissima patria, della quale fu sempre te- 
nerissimo amatore, aveva con prestezza, e per- 
ciò con buona risoluzione, castamente cavato il 
corpo di Roma, e come fusse alcuna mercanzia 

inviatolo verso Fiorenza in nna balla. Ma non è 

\ 

qui da tacere che quest’ultima risoluzione di Mi- 


(*) Fu scritta da Pisa 11 giorno dopo dell’ antecedente. 


546 

chelagnolo dichiarò, contro l’ opinione di alcuni, 
quello che era verissimo, cioè che 1 ’ essere stato 
molti anni assente da Fiorenza non era per altro 
stato, che per la qualità dell’ aria. Perciocché la 
spcrienza gli aveva fatto conoscere che quella di 
Fiorenza, per essere acuta e sottile, era alla sua 
complessione nimicissima (i ), e che quella di 
Roma piò dolce e temperata l’ aveva mantenuto 
sanissimo sino al novantesimo anno con tutti i 
sensi cosi vivaci ed interi, come fossero stati mai, 
e con sì fatte forze secondo quella età, che in- 
sino all’ ultimo giorno non aveva lasciato di ope- 
rare alcuna cosa. Poiché dunque p«?r così subita 
e quasi improvvisa venuta non si poteva far per 
allora quello che fecero poi, arrivato il corpo di 
Michelagnolo in Fiorenza, fu messa, come vol- 
lero i deputati, la cassa il dì medesimo eh’ ella 
arrivò in Fiorenza, cioè il dì 1 1 di marzo che fu 
in sabato, nella Compagnia dell’ Assunta, che è 
sotto l’ aitar maggiore e sotto le scale di dentro 
di s. Piero maggiore, senza che fusse tocca di 
cosa alcuna. Il dì segpeòte, che fu la domenica 
della seconda settimana di Quaresima, tutti i 
pittori scultori ed architetti si ragunarono così 

(i) Non ri ha dubbio che Tarla di Firenze nell’ in- 
verno, per esser umida, nebbiosa, e molto fredda, ì con- 
traria alla sanità. 


Digitized by Google 


Hi 

dissimulatamente intorno a s. Piero, dove non 
avevano condotto altro che una coperta di vel- 
luto fornita tutta e trapuntata di oro, che 
copriva la cassa e tutto il feretro , sopra la 
quale cassa era una immagine di Crocifisso. In- 
torno poi a mezz’ ora di notte ristretti tutti in- 
torno al corpo, in un subito i piti vecchi ed eccel- 
lenti artefici diedero di mano a una gran quanti- 
tà di torchi che 11 erano stati condotti, ed i gio- 
vani a prgliare il feretro con tanta prontezza, che 
beato colui che vi si poteva accostare e sottomet- 
tervi le spalle, quasi credendo d’ avere nei tem- 
po avvenire a poter gloriarsi d’aver portato fos- 
sa del maggior uomo che mai fusse nelle arji lo- 
ro. L’ essere stato veduto intorno a s. Piero um 
certo che di ragunata, aveva fatto, come in simi- 
li casi addiviene, fermarvi molte persone, e tan- 
to più essendosi buccinato che il corpo di Micbe- 
lagnolo era vertuto e che si aveva a portare in 
santa Croce : e sebbene, come ho detto, si fece 
ogni opera che la cosa non si sapesse, acciocché 
spargendosi la fama per la città non vi concor- 
resse tanta moltitudine, che non si potesse fug- 
gire un certo' che di tumulto e confusione, ed ac- 
cora perchè desideravano che quel poco, che vo- 
leva» fare per allora, venisse fatto con più quie- 
te che pompa , riserbando il resto a più agio e 
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più comodo tempo ; 1’ ona cosa e l’ altra andò 
per lo contrario. Perciocché quanto alla moltitu- 
dine, andando, come s’è detto, la nuova di voce in 
voce , ' si empiè in modo la chiesa in un batter 
d’ occhio, che in ultimo con grandissima difficol- 
tà si condusse quel corpo di chiesa in sagrestia 
per sballarlo e metterlo nel suo deposito. E quan- 
to all’essere cosa onorevole, sebbene non può ne- 
garsi che il vedere nelle pompe funerali grande 
apparecchio di religiosi, gran quantità di cera, e 
gran numero d’ imbastiti e vestiti a nero non sia 
cosa di magnifica e grande apparenza, non è pe- 
rò che anco non fusse gran cosa vedere così al- 
T improvviso ristretti in un drappello quegli uo- 
mini eccellenti, che oggi sono in tanto pregio e 
saranno molto più per l’ avvenire, intorno a quel 
corpo con tanti amorevoli uffizj e affezione. E di 
vero il numero di cotanti artefici in Fiorenza 
(che tutti vi erano) è grandissimo sempre stato, 
conciossiachè queste arti sono sempre per si lat- 
to modo fiorite in Fiorenza, che io credo che si 
possa dire, senza ingiuria delle altre città, che il 
proprio e principal nido e domicilio di quelle sia 
Fiorenza , non altrimenti che già finse delle 
scienze Atene. Oltra al quale numero d’ artefici, 
erano tanti cittadini loro dietro e tanti dalle ban- 
de delle strade dove si passava , che più non ve 
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ne capivano j o che è maggior cosa, non si senti- 
va altro che celebrare dia ognuno i meriti di Mi- ' 
chelagnolo, e dire la vera virtù avere tanta forza, 
che poi che è mancata ogni speranza di utile o 
onore, che si possa da un virtuoso avere, ella è 
nondimeno di sua natura e per proprio merito 
amata e onorata. Per le quali cose apparì questa 
dimostrazione più viva e più preziosa, che ogni 
pompa d* oro e di drappi che fare si fosse potu- 
ta. Con questa bella frequenza essendo stato quel 
corpo condotto in santa Croce, poiché ebbono ì 
frati fornite le cerimonie che si costumano d’ in- 
torno ai defunti, fu portato non senza grandissi- 
ma difficoltà, come si è detto , per lo concorso 
de’ popoli in sagrestia ; dove il detto luogote- 
nente, che per.l’ uffizio suo vi era intervenuto , 
pensando di far cosa grata a molti, e anco (come 
poi confessò) desiderando di vedere morto quel- 
lo che e’ non aveva veduto vivo, o 1’ aveva vedu- 
^ % * 

to in età che n’ aveva perduta ogni memoria , si 
risolvè allora di fare aprire la cassa ; e così fatto, 
dove egli e tutti noi presenti credevamo trovare 
qael corpo già putrefatto e guasto , perchè era 
stato morto giorni 2 5, e 22 nella cassa, lo ve- 
demmo così in tutte le sue parti intero e senza 
alcuno odore cattivo, che stemmo per credere 
che piuttosto s» riposasse in un dolce e quietissi- 
Tomo XIV . 35 
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mo sonno: e oltre che le fattezze del viso erano, 
come appunto quando era vivo (fuori che un po- 
co il colore era cóme di morto) non aveva niun 
membro che guasto fosse o mostrasse alcuna 
schifezza ; e la testa e le gote a toccarle erano 
non altrimenti che se di poche ore innanzi fosse 
passato (ì). 

Passata poi la furia del popolo, si diede or- 
dine di metterlo in un deposito in chiesa accan- - 
to all’ altare de’ cavalcanti per me’ la porta che 
va nel chiostro del capitolo. In quel mezzo spar- 
sasi la voce per la città, vi concorse tanta molti- 
tudine di giovani per vederlo, che fu gran fatica 
il potei; chiudere il deposito, e se era di giorno , 
come fu di notte , sarebbe stato forza lasciarlo 
stare aperto molte ore per soddisfare all’univer- 
sale. La mattina seguente, mentre si cominciava 
dai pittóri e scultori a dare ordine all* onoranza, 
cominciarono molti begl’ingegegni, di che è sem- 
pre Fiorenza abbondantissima, ad appiccare so- 

(1) Fa aperla la sepoltura di Michel agnolo nel pas- 
sato secolo, e trovatori il cadavere ancora intatto. Era 
vestito alla maniera antica de’ cittadini con un lacco di 
velluto verde e con le pianelle, e il suolo di una di esse 
nell’ inaridirsi si era accartocciato e aveva fatta tanta for- 
za, che si era staccato e schizzato lontano più di due 
braccia, 
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pra detto deposito versi latini e volgari , e così 
par buona pezza fu continuato} intanto che quel- 
li componimenti che allora furono stampati, fu- 
rono piccola parte a rispetto de’ molti che furo- 
no fatti. 

Ora per venire all’ esequie (1), le quali non 
si fecero il dì dopo s. Giovanni, come si era pen- 
sato, ma furono in sino al quattordicesimo gior- 
no di luglio prolungate , i tre deputati ( perchè 
Benvenuto Cellini essendosi da principio sentito 
alquanto indisposto, .non era mai fra loro inter- 
venuto ) fatto che ebbero provveditore Zanobi 
Lastricati scultore, si risolverono a far cosa piut- 
tosto ingegnosa e degna delle arti loro, che pom- 
posa e di spesa. É nel vero avendosi a onorare 
(dissero que’ deputati e il loro provveditore) un 
uomo come Michelagnolo, e da uomini della pro- 
fessione che egli ha fatto , e piuttosto ricchi di 
virtù che di amplissime facoltà , si dee ciò fare 
non con pompa regia o soperchie vanità/ ma con 

(l) La descrizione di queste esequie fu stampata a 
parte con questo titolo: Esequie del divino Michela • 
gnolo Bonarrod celebrate in Firenze dall Accademia " 
dé pittori, scultori ed architettori nella chiesa di s. 
"Lorenzo il dì a8 giugno >564* 1° Firenze appresso i 
Giunti i564- Dietro ad esse sono varie poesie in loda 
di Michelagnolo, ma di poco valore, 
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invenzioni e opere piene di spirito e di vaghezza, 
che escano dal sapere della prontezza delle nostre 
mani e de’nostri artefici, onorando l’arte con l’ar- 
te. Perciocché sebbene dall’ eccellenza del sig. 
Duca possiamo sperare ogni quantità di danari 
che fosse di bisogno, avendone già avuta quella 
quantità che abbiamo domandata, noi nondime- 
no avemo a tenere per fermo, che da noi si a- 
spetta più presto cosa ingegnosa e vaga per in- 
venzione o per arte, che ricca per molta spesa o 
grandezza di superbo apparato. Ma ciò non o- 
stante si vide finalmente che la magnificenza fu 
uguale alle opere che uscirono delle mani de’det- 
li accademici, e che quella onoratezza fu non me- 
no veramente magnifica che ingegnosa, e piena 
di capricciose e lodevoli invenzioni. Fu dunque 
in ultimo dato quest’ ordine, che nella navata di 
mezzo di s. Lorenzo ( 1 ) dirimpetto alle due por- 
te de’ fianchi, delle quali l’una va fuori e l’ altra 
nel chiostro, fosse ritto, come si fece, il catafalco 
di forma quadra e alto braccia ventotto con una 
Fama in cima fango undici e largo nove. In sul 

(i) Queste esequie furono celebrate nella basilica 
di s. Lorenzo il di 1 4 di luglio del i564* Ne fanno 
memoria l’ Adriani, Y Ammirato, il Varchi, il Tuano nel* 
le loro storie, come anche altri storici si nostrali che 
' stranieri. 
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basamento dunque dì esso catafalco, alto da terra 
braccia due, erano nella parte che guarda verso 
la porta principale della chieda posti, due bellis- 
simi fiumi a giacere, figurati 1 ’ uno per l’ Arno e 
l’ altro per lo Tevere. Arno aveva un corno di 
dovizia pieno di fiori e frutti , significando per- 
ciò i frutti che dalla città di Firenze sono nati in 
queste professioni, i quali sono stati tanti é cosi 
fatti , che hanno ripieno il mondo e particolar- 
mente Roma di straordinaria bellezza. Il che di- 
mostrava ottimamente l’altro fiume figurato, co- 
me si è detto, per lo Tevere j perciocché sten- 
dendo un braccio, si aveva pieno le mani de’fiori 
e frutti avanti dal corno di doviz ia nell’ Arno , 
che Michelagnolo è vivuto gran parte degli anni 
suoi a Roma e vi ha fatto quelle maraviglie, che 
fanno stupire il mondo. Arno aveva per segno il 
leone, e il Tevere la lupa con i piccioli Romulo 
e Remo, ed erano ambidue colossi di straòrdina- 
ria grandezza e bellezza e simili al marmo j 
1 ’ uno cioè il Tevere fu di mano di Giovanni di 
Benedetto da Castello (1) allievo del Bandinelk), 
e l’ altro di Battista (2) di Benedetto allievo del- 

( 1 ) Si disse anche Gio. dell'Opera, perché tenera il 
6uo studio nelle stanza dell’ Opera del duomo; ma il suo 
vero nome eia Gio. Bandini. 

(2) Questo Battista si chiamava comunemente Batti- 



\ 
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l’ Ammarinato, ambi giovani eccellenti e £ som- 
ma aspettazione. 

Da questo piano si alzava una fàccia di cin- 
que braccia e mezzo, con le sue cornici disotto e 
sopra e in su’ canti, lasciando nel mezzo lo spa- 
zio di quattro quadri $ nel primo de’ quali che 
veniva a essere nella fàccia dove erano i due fiu- 
mi , era dipinto di chiaroscuro , siccome erano 
anche tutte le altre pitture di questo apparato, il. 
magnifico Lorenzo vecchio de’ Medici che rice-: 
veva nel suo giardino, del quale si è in altro luo- 
go favellato, Michelagnolo fanciullo, avendo ve- 
duti certi saggi di lui , che accennavano m que 
primi fiori i frutti, che poi largamente sono u- 
sciti dalia vivacità e grandezza del suo ingegno. 

Cotale istoria dunque si conteneva nel detto 
quadro, il quale fu dipinto da Mirabello (1) e 
da Girolamo del Crocifissajo (z), cosi chiamati, 

sta del Carattere, perchè era allieTO del caratter Bac- 
cio Bandinelli ; ma il suo rero nome fu Gio. Battista di 
Domenico (non di Benedetto, come dice qui il Vasari) 
Loreim, scolare non dèli’ Amman nato, ma di Baccio . 
Mori nel 1693. * 

{1) Mirabello da Salincorao fu scolare del Grillandajo. 
(a) Girolamo Macchieti fu scolare di Michele, che 
imparò l’ arte da Ridolfo Grillandajo, e però non si chia- 
mara altrimenti che Michele di Ridolfo, il qual Mi- 
chele era persona dirota e attenderà molto a far cro- 
cifissi, perciò Girolamo chiamarasi del Crocifissajo. 
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i quali, come amicissimi e compagni, presono a 
fare quell’opera insieme, nella quale con vivezza 
e pronte attitudini si vedeva il detto magnifico 
Lorenzo ritratto di naturale ricevere graziosa- 
mente Michela gnolo fanciulletto e tutto riverente 
nel suo giardino, ed esaminatolo, consegnarlo ad 
alcuni maestri che gl’ insegnassero. Nella secon- 
da storia, che veniva a essere, continuando il me- 
desimo ordine, volta verso la porta del fianco che 
va fuori, era figurato papa Clemente, che contro 
l’opinione del volgo, il quale pensava che sua San- 
tità avesse sdegno con Michelagnolo per conto 
delle cose dell’assedio di Firenze, non solo lo as- 
sicura e se gli mostra amorevole, ma lo mette in 
opera all* sagrestia nuova e alla libreria di s. Lo- 
renzo j ne’ quali luoghi quanto divinamente ope- 
rasse si è già dette. In questo quadro adunque 
era di mano di Federigo Fiammingo (1) detto 
ilei Padoanò dipinto con molta destrezza e dol- 
cissima maniera Michelagnolo, che mostra al Pa- 
pa la pianta della detta sagrestia -, e dietro lui * 
parte da alcani angioletti e parte da altre figure 
erano portati i modelli della libreria, della sagre- 
stia e delle statue ebe vi sono oggi finite, il ch« 

(t) Non fu Fiammingo, ma Olandese, perché nativo 
d’Amsterdam. E' più difficile V indovinare perchè li chxa* 
masse del Padovano# 
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tutto era molto bene accomodato e lavorato con 
diligenza^ Nel terzo quadro, che, posando come 
gli altri detti sul primo piano, guardava 1’ aitar 
maggiore, era un grande epitaffio latino compo- 
sto dal dottissimo mess. Pier Vettori, il senti-, 
mento del quale era tale in lingua Fiorentina : ^ 
• « L’ Accademia de’ pittori, scultori ed ar- 
n chitettori, col favore ed aiuto del duca Cosimo 
. » de’ Medici, loro capo e sommo protettore di 
r> queste arti, ammirando 1’ eccellente virtù di 
j> Micbelagnolo Bonarroti e riconoscendo in parte 
» il benefìcio ricevuto dalle divine opere sue, ha 
» dedicato questa memoria uscita dalle proprie 
» mani e da tutta l’affezione del cuore all’ eccel- 
li lenza e virtù del maggior pittore scultore ed 
» architettore che sia mai stato ». 

Le parole latine furono queste : 

> ' f • ' f 5 - 

Collegium pictorum, staluariorum , ar~. 
chitectorum auspicio opeque sibi prompta 
Cosmi Ducis auctoris suorum commodo- 
rum, su$picien$ singularem virlutem Michae- 
lis Angeli Bonarotae intelligensque quanto 
sibi auxilio semper juerint praeclara ipsius 
opera , sluduit se gralum erga illum estende- 
re, summum omnium, qui unquam fuerint, 
P. S. A. ideoque monumentum hoc suis ma - 
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nibus extructum, magno animi ardore tpsius 
memoriae dedicavit. 

Era questo epitaffio retto da due angioletti, 
i quali, con volto piangente e spegnendo ciascu- 
no una face, quasi si lamentavano essere spenta 
tanta e cosi rara, virtù. Nel quadro poi, che ve* 
niva a essere volto verso la porta che va nel chio- 
stro, era quando per l’assedio di Firenze Miche- 
lagnolo fece* la fortificazione del poggio a s. Mi- 
niato, che fu tenuta inespugnabile e cosa mara- 
vigliosa : e questo fu di mano di Lorenzo Scio- 
rini ( 1 ) allievo del Bronzino, giovane di bonissi- 
ma speranza. Questa parte più bassa, e come dire 
la base di tutta la macchina, aveva in ciascun can- 
to un piedistallo che risaltava, e sopra ciascun 
piedistallo era una statua grande più che il na- 
turale, che sotto ne aveva -un altra come sog- 
getta e vinta di simile grandezza, ma raccolte in 
diverse attitudini e stravaganti. La prima a man 
ritta andando verso lattar maggiore era un gio- 
vane svelto e nel sembiante tutto spirito e di bel- 
lissima vivacità, figurato per l’ Ingegno, con due 
aliette sopra le tempie, nella guisa che si dipinge 

(1) Lorenzo dello Sciorina, come lo chiama il Bai* 
dinucci, fu Fiorentino, e lavorò molto nel chiostro nuovo 
di s. Maria Novella di Firenze; 
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alcuna Volta Mercurio; e sotto a questo giovane, 
latto con incredibile diligenza, era con orecchi 
asinini una bellissima figura latta per l’Ignoranza, 
mortai nemica dell’ Ingegno j le quali ambedue 
statue furono di mano di Vincenzio Danti Peru- 
gino ( i ), del quale e delle opere sue, che sono 
rare fra i moderni giovani scultori si parlerà in 
altro luogo più lungamente. Sopra l’altro piedi- 
stallo, il quale essendo a man ritta verso 1’ aitar 
maggiore, guardava verso la sagrestia nuova, era 
una donna, latta per la Pietà cristiana, la quale 
essendo di ogni bontà e religione ripiena, non è 
altro che un aggregato di tutte quelle virtù che 
i nostri hanno chiamate Teologiche, e di quelle 
che furono dai Gentili dette Morali. Onde me- 
latamente celebrandosi da’ cristiani la virtù di 
un cristiano ornata di Santissimi costumi, fu da- 
to conveniente ed onorevole luogo a questa che 
riguarda la legge di Dio e la salute delle ani- 
me ; essendo che tatti gli altri ornamenti de! 
corpo e dell’ animo, dove questa manchi, sonò 
da essere poco, anzi nulla stimati. Questa figu- 
ra, la quale aveva sotto sè prostrato e da sè cal- 
pestato il Vizio, ovvero l’Empietà, è dr mano di 

(l) Di questo celebra scultore, che, quantunque gio- 
vane, concorse coll ' Ammannàto per fare il gigante che 
• sulla fontana di piazza, n parlò altrove in quest’opera. 
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Valerio Cioli (»), il quale è valente giovane, di 
bellissimo spirito, e inerita lode di molto giudi- - 
zioso e diligente scultore 

Dirimpetto a questa dalla banda della sa- 
grestia vecchia era un’ altra simile figura, stata ■ 
fatta giudiziosamente per la dea Minerva, ov- 
vero l’ arte ; perciocché si può dire con verità, 
che, dopo la bontà de’ costumi e della vita, la 
qual dee tener sempre appresso i migliori il pri- 
mo luogo, l’arte poi sia stata quella che ha dato, 
a quest’uomo non solo onore e facoltà, ma anco- 
tanta glòria, che si può dire, lui aver in vita go- 
duto que’ frutti Ohe appena -dopo morte sogliono 
dalla frma trarne l’egregie opere loro gli uomini 
illustri e valorosi j e quello che è più, aver in 
tanto superata l’ invidia, che senza alcuna con- 
traddizione, per consenso comune, ha il grado e 
nome della principale e maggior eccellenza ot- 
tenuto : e per questa cagione aveva sotto i piedi 
questa figura 1* Invidia, la quale era una vecchia 

• , * 

(i) Nacque m Settignano, a due miglia da Firenze, 

circa il i53o. Imparò i principii dell’ arte da Simone 
suo padre • la perfeziona dal Tribolo in Firenze, e u 
Roma da Raffaello da Montelupo. Attese piolto a re- 
staurare le statue antiche per Giuliano Cesarmi. Servì 
il Duca di Ferrara, e quindi fu chiamato al suo servi- 
zio dal Granduca. Morì di 7 * anni, lasciando un bravo 
scolare, «he fu Gherardo Silvani, scultore ed architetto. 
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secca e distrutta con ocelli viperini, ed insonomi 
con viso e fattezze, che tutte spiravano tossico 
e veleno ; ed oltre ciò era cinta di serpi, ed ave- 
va una vipera in mano. Queste due statue erano 
di mano di un giovinetto di pochissima età, chia- 
mato Lazzaro Calamec da Carrara, Il quale an- 
cor fanciullo ha dato infino a oggi in alcune cose 
di pittura e scultura gran saggio di bello e vi- 
vacissimo ingegno. Di mano di Andrea Calamec, 
zio del sopraddetto ed allievo dell’ Am mannato, 
erano le due statue poste sopra il quarto piedi- 
stallo, che era dirimpetto all’ organo, e riguar- 
dava verso le porte principali della chiesa • la 
prima delle quali era figurata per lo studio j per- 
ciocché quelli che poco e lentamente si adopra- 
no, non possono venir in pregio giammai, come 
venne Michelagnoloj conciossiachè dalla sua pri- 
ma fanciullezza di quindici insino a novanta anni 
non restò mai, come di sopra si è veduto, di la- 
vorare. Questa statua dello Studio, che ben si 
convenne a tant’ uomo, il quale era un giovane 
fiero e gagliardo, il quale alla fine del braccio 
poco sopra la giuntura della mano aveva due a- 
lielte significanti la velocità e spessezza dell’ope- 
rare, si aveva sotto, come prigione, cacciata la 
Pigrizia ovvero Oziosità, la quale era una donna 
lenta e stanca, ed in tutti i suoi atti grave e dt>r- 
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migliosa. Queste quattro figure, disposte nella 
maniera che si è detto, facevano un mojto rigo 
e magnifico componimento, e parevano tutte di 
marmo, perchè sopra la terra fu dato un bian- 
co, che tornò bellissimo. In su questo piano, do- 
ve le dette figure posavano, nasceva un altro im- 
basamento pur quadro ed alto braccia quattro 
in circa, ma di larghezza e lunghezza tanto mi- 
nor di quel di sotto, quanto era l’aggetto e scor- 
niciamento, dove posavano le dette figure, ed 
aveva in ogni faccia un quadro di pittura di brac- 
cia sei e mezzo per lunghezza e tre di altezza ; 
e di sopra nasceva un piano nel medesimo modo 
che quel di sotto, ma minore; e sopra ogni can- 
to sedeva in sul risalto di un zoccolo una figura 
quanto il naturale o più ; e queste erano quat- 
tro donne, le quali per gli strumenti che aveva- 
no erano facilmente conosciute per la Pittura, 
Scultura, Architettura e Poesia, per le cagioni 
che disopra nella narrazione della sua vita si sono 
vedute. Andandosi dunque dalla principale porta 
della chiesa verso 1’ altare maggiore, nel primo 
quadro del secondo ordine del catafalco, cioè so- 
pra la storia nella quale Lorenzo de’ Medici ri- 
ceve, come si è detto, Micbelagnolo nel suo giar- 
dino, era con bellissima maniera dipinto, per 
l’Architettura, Micbelagnolo innanzi a papa Pio IV 
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col modello in mano della stupenda macchina 
della cupola di s. Piero di Roma, la quale storia, 
che fu molto lodata, era stata dipinta da Piero 
Francia pittor Fiorentino con bella maniera ed 
invenzione: e la statua ovvero simulacro dell’ Ar- 
chitettura, che era alla man manca di questa sto- 
na, era di mano di Giovanni di Benedetto da 
Castello (1), che con tanta sua lode fece anco, 
come si è detto, il Tevere, uno de’ due fiumi 
che erano dalla parte dinanzi del catafalco. Nel 
secondo quadro, seguitando di andare a man rit- 
ta verso la porta del fianco che va fuori, per la 
Pittura, si vedeva Michelagnolo dipignere quel 
tanto, ma non mai abbastanza lodato Giudizio, 
quello, dico, che è l’ esempio degli scorci e di 
tutte le al^e difficoltà dell’arte. Questo quadro, 
il quale lavoravano i giovani di Michele di Ri- 
dolfo con molta grazia e diligenza, aveva la sua 
immagine e statua della Pittura similmente a man 
manca, cioè in sul canto che guarda la sagrestia 
nuova, latta da Battista del Cavaliere (2), gio- 
vane non meno eccellente nella scultura, che 
per bontà, modestia e costumi rarissimi. Nel 
terzo quadro volto verso 1 * aitar maggiore, cioè 

» 

(i) Gioì Gio. dell’Opera, di cui si parlò nelle note 
addietro. 

(a) Anche di costui ci parlò non ha guari nelle note. 
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in qnello che era sopra il già detto epitaffio, 
per la Scultura, si vedeva Michelagnolo ragio- 
nare con una donna , la quale per molti se- 
gni si conosceva esser la Scultura , e parea 
che si consigliasse con esso lei. Avea Michela- 
gnolo intorno alcune di quelle opere, che eccel- 
lentissime ha latto nella scultura, e la donna in 
una tavoletta queste parole di Boezio : Simili 
sub imagine formans ; allato al qual quadro, 
che fu opera di Andrea del Minga (i), e da lui 
lavorato con bella invenzione e maniera, era in 
sulla man manca la statua di essa Scultura, stata 
molto ben fatta da Antonio di Gino Lorenzi 

t 

scultore. Nella quarta di queste quattro storie, 
che era volta verso l’ organ.o, si vedeva, per la 
Poesia, Michelagnolo tutto intento a lui, con 
bellissima grazia e con abiti divisati, secondo 
che da’ poeti sono descritte, le nove Muse, e in- 
nanzi a esse Apollo con la lira in mano e con la 
sua corona di alloro in capo e con un altra co- 
rona in mano, la quale mostrava di volere porre 
in capo a Michelagnolo. Al vago e bello compo- 
nimento di quella storia, stata dipinta, con bel- 

(1) Il Minga fu condiscepolo di Michelagnolo nella 
scuola del Gritlaodajo. Fece nna bella tavola in santa 
Croce di Firenze, che rappresenta f orazione di Ge$& 
Cristo nell’orto. 
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lissima maniera e con attitudini e vivacità pron- 
tissime, da Giovan-Maria Butteri (1), era vicina 
c sulla man manca la statua della Poesia, opera 
di Domenico Poggini, uomo non solo nella scul- 
tura e nel fare impronte di monete e medaglie 
bellissime, ma ancora nel fare di bronzo, e nella 
poesia parimente molto esercitato. 

. Cosi fatto dunque era Tomamente del cata- 
falco, il quale perchè andava digradando ne’suoi 
piani tanto, che si poteva andare attorno, eia 
quasi a similitudine del mausoleo di Augusto in 
Roma ; e forse per essere quadro, più si assomi- 
gliava al Settizonio di Severo, non a quello pres- 
so al Campidoglio, che comunemente così è chia- 
mato .per errore, ma al vero, che nelle nuove 
Rome si vede stampato appressò T Antoniane. 
Infin qui dunque aveva il detto catafalco tre gra- 
di. Dove giacevano i fiumi era il primo, il se- 
condo dove le figure doppie posavano, e il terzo 
dove avevano il piede le scempie j c in su que- 
sto piano ultimo nasceva una base ovvero zoc- 
colo, alta un braccio, e molto minore per lar- 
ghezza e lunghezza del detto ultimo piano, so- 
pra i risalti della quale sedevano le dette figure 

( 1 ) Gio. Maria Butteri fu scolare di Agnolo Bron- 
zino, ma trasse a sì tutto quello che avera di duro nella 
sua maniera il suo maestro. Mori nel t6oó. 
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scempie, e intorno alla quale si leggevano que* 
ste parole: Sic ars extollitur arte. Sopra que- 
sta base poi posava una piramide alta braccia 
«ove, in due parti della quale, cioè in quella che 
guardava la porta principale, e in quella che vol- 
gea verso l’altare maggiore, giù da basso era in 
due ovati la testa di Michelagnolo di rilievo ri- 
tratta dal naturale, stata molto ben fatta da Santi 
Buglioni. In testa della piramide proporzionata, 
come se in essa bisserò state le ceneri di quello 
che si onorava, e sopra la palla era maggiore 
del naturale una Fama finta di marmo, in atto 
che pareva volasse e insieme facesse per tutto il 
mondo risonare le lodi e il pregio di tanto arte- 
fice con una tromba, la quale finiva in tre boc- 
che j la quale Fama fu di mano di Zanobi La- 
stricati, il quale, oltre alle fatiche che ebbe co- 
me provveditore di tutta l’opera, non volle anco 
mancare di mostrare con suo molto onore la vir- 
tù della mano e dell’ingegno: in modo che dal , 
piano di terra alla testa. della Fama era, come si 
è detto, l’ altezza di braccia ventotto. 

Oltre al detto catafalco, essendo tutta la 
chiesa parata di rovesci e rasce nere appiccate, 
non come si suole alle colonne del mezzo, ma 
alle cappelle che sono intorno intorno, non era 
alcun vano Ira’ pilastri che mettono in mezzo le 
Tom. Xiy. 36 



566 

dette cappelle e corrispondono alle colonne, che 
non avesse qualche ornamento di pittura, e il 
quale facendo bella e vaga ed ingegnosa mostra, 
non porgesse in un medesimo tempo maraviglia 
e diletto grandissimo. 

£ per cominciarmi da un capo, nel vano 
della prima cappella eh e accanto all’altare mag- 
giore, andando verso la sagrestia vecchia, era un 
quadro alto braccia sei e lungo otto, nel quale 
con nuova e quasi poetica invenzione era Miche- 
lagnolo in mezzo, come giunto ne’ campi Elisi, 
dove gli erano da man destra assai maggiori che 
il naturale i più famosi e que’tanto celebrati pit- 
tori e scultori antichi, ciascuno de’quali si cono- 
sceva a qualche notabile segno; Pressitele al sa- 
tiro che è nella vigna di papa Giulio QI, Apelio 
al ritratto d’Alessandro Magno, Zeusi a una ta- 
voletta dove era figurata l’ uva che ingannò gli 
uccelli, e Parrasio con la fìnta coperta del qua- 
dro di pittura. £ così come a questi, così gli al- 
tri ad altri segni erano conosciuti : a man manca 
erano quelli che in questi nostri secoli da Cima- 
bue in qua sono stati in queste arti illustri ; on- 
de vi si conosceva Giotto a una tavoletta, in cui 
si vedeva il ritratto di Dante giovinetto, nella 
maniera che in santa Croce si vede essere stato 
da esso Giotto dipinto ; Masaccio al Fitratto di 
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naturale; Donatello similmente al suo ritratto 
e al suo zuccone del campanile che gli era ac- 
canto; e Filippo Brunelleschi al ritratto della 
sua cupola di s. Maria del Fiore. Ritratti poi di 
naturale, senz’altri segni, vi erano fr. Filippo ( i), 
Taddeo Gaddi, Paolo Uccello, fr. Gio. Agnolo, 
Jacopo Puntormo, Francesco Salviati ed altri, 
i quali tutti con le medesime accoglienze che gli 
antichi e pieni d’amore e maraviglia gli erano 
intorno, in quel modo stesso che ricevettero Vir- 
gilio gli altri poeti nel suo ritorno, secondo la 
finzione del divino poeta Dante ; dal quale es- 
sendosi presa l’ invenzione, si tolse anco il verso, 
che in breve si leggeva sopra ed in una mano 
del fiume Arno, che a’piedi di Michelagnolo con 
attitudine e fattezze bellissime giaceva : 

Tutti V ammirati, tutti onor gli fanno. 

Il qual quadro di mano di Alessandro Al- 
lori (a) , allievo del Bronzino, pittore eccellente 


(i) Veggasene la vita nel tom. V, f. $5. 

(a) Fu nipote e scolare d’ Agnolo Bronzino suo zie. 
Nacque il di 3 di maggio l635, e stette un poco trop- 
po attaccato alla maniera di Michelagnolo, onde riuscì 
bravo disegnatore, ma nel colorire duro per lo piò, e 
mormorino. Ebbe un figliuolo per nome Cristofano, che 
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€ non indegno discepolo e creato di tanto mae- 
stro, fu da tutti coloro che il videro somma- 
mente lodato. Nel vano della cappella del san- 
tissimo Sacramento in testa della crociera era 
in un quadro lungo braccia 5 e largo quattro, 
intorno a Michelagnolo tutta la scuola del- 
le arti, puttini, fanciulli e giovani di ogni età ra- 
sino a 24 anni, i quali, come a cosa sacra e di- 
vina, offerivano le primizie delle fatiche loro, 
cioè pitture, sculture e modelli a lui, che li ri- 
ceveva cortesemente e gli ammaestrava nelle co- 
se delle arti , mentre eglino attentissimamente 
1’ ascoltavano e guardavano con attitudini e volti 
veramente belli e graziatissimi. E per vero dire 
mon poteva tutto il componimento di questo qua- 
dro essere in un certo modo meglio fatto, nè in 
alcuna delle figure alcuna cosa più bella desi- 
derarsi. Qnde Battista ( 1 ), allievo del Puntor- 

/u uno de’ più eccellenti pittori che vanti la città di Fi- 
renze , col quale il padre ebbe gran contrasti, perchè 
non volle seguitare la sua maniera, ma quella del Cor- 
reggio e del Cigoli, dicendo che suo padre in genere 
di pittura era eretico. 

(1) Questi è Battista di Matteo Naldini, che da 
fanciullo fu tenuto presso di si da monsignor Vincen- 
zio Borghini, spedalingo degl’lDnocenti, e per questo fu 
anche chiamato Battista degl’ Innocenti. Fu discepolo dal 
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mo, che l’ aveva fatto, fu infinita Olente lodato, e 
ì versi che si leggevano a piè di detta storia, di- 
cevano così : 

Tu pater , et rerum inventor , tu patria 
nobis 

Suppeditas praecepta tuis ex , inclyte , 
chartis. 

Venendosi poi dal luogo, dove era il detto 
quadro , verso le porte principali della chiesa , 
quasi accanto e prima che si arrivasse all’ organo, 
nel quadro che era nel vano di una cappella, lun- 
go sei ed alto quattro braccia, era dipinto un 
grandissimo e straordinario favore, che alla rara 
virtù di Michelagnolo fece papa Giulio III, il 
quale volendosi servire in certe fabbriche del 
giudizio di tant’ uomo, l’ ebbe a sè nella sua vi- 
gna ; dove fattoselo sedere allato , ragionarono 
buona pezza insieme, mentre cardinali, vescovi 
ed altri personaggi di Corte che avevano intorno, 
stettono sempre in piedi. Questo fatto, dico , si 
vedeva con tanta buona composizione e con tan- 
to rilievo essere stato dipinto e con tanta vivaci- 

Puntormo, e si trovano molte sue pitture si in Firenze-, 
che a Roma. 
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là e prontezza di figure , cbe perawentora non 
sarebbe migliore uscito delle mani di uno eccel- 
lente, vecchio e molto esercitato maestro. Onde 
Jacopo Zucchi, giovane e allievo di Giorgio Va- 
sari (1), che lo fece con bella maniera, mostrò , 
che di lui si poteva onoratissima riuscita sperare. 
Non molto lontano a questo in sulla medesima 
mano, cioè poco di sotto all’ organo, aveva Gio- 
vanni Strada Fiammingo (a), valente pittore, in 
un quadro, lungo sei braccia ed alto quattro, di- 
pinto quando Michelagnolo, nel tempo dell’asse- 
dio di Firenze, andò a Venezia ; dove standosi 
nell’ appartato di quella nobilissima città che si 
chiama la Giudecca, Andrea Gritti doge e la 
Signoria mandarono alcuni gentiluomini ed altri 
a visitarlo e largii offerte grandissime; nella 

(1) Fu non solo scolare del Vasari, ma seguitò tao* 
lo la sua maniera, che i suoi quadri a prima rista sem- 
brano del Vasari. 

(2) Gioì Strada nativo di Bruggia, fu prima scolare 
di Massimiliano Franco, pittore nel suo paese, poi passò 
in Anversa e si messe sotto maestro Lungo Piero O- 
landese ; quindi andò a Lione, e si formò presso Cor* 
nello dell' Aja, pittore del re F.nrico. Dopo sei mesi si 
trasferì a Venezia, e poi a Firenze, dove fu preso in a- 
iuto dal Vasari per gli molti lavori che aveva alle ma- 
ni. Era molto eccellente nel dipignere animali, de’ quali 
ci sono molte stampe in rame. 
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quale cosa esprimere mostrò il dettò pittore, con 
suo molto onore, gran giudizio e molto sapere , 
cosi in tutto il componimento, come in ciascuna 
parte di esso, perchè si vedevano nelle attitudini 
C vivacità de’ volti e ne’movimenti di ciascuna fi- 
gura, invenzione, disegno e bonissima grazia. 

Ora tornando all’ aitar maggiore e volgendo 
verso la sagrestìa nuova, nel primo quadro che 
si trova , il quale veniva a essere nel vano della 
prima cappella, era di mano di Santi Titì ( 1 ) , 
giovane di bellissimo giudizio e molto esercitato 
nella pittura in Firenze ed in Roma, un altro 
segnalato favore stato fatto alla virtù di Miche- 
lagnolo, come credo aver detto di sopra, dall’ il- 
lustrissimo signor don Francesco Medici princi- 
pe di Firenze j il quale trovandosi in Roma circa 
tre anni avanti che Michelagnolo morisse, ed es- 
sendo da lui visitato, subito che entrò esso Bo- 
narroti, si levò il principe in piedi, ed appresso, 
per onorare untant'uomoe quella veramente 
reverenda vecchiezza, colla maggior cortesia che 

(1) Costui studiò da Bastiano da Montecarlo i primi 
principi del disegno, e poi da Angelo Bronzino, e si er 
sercitò fino alla vecchiaia nel disegno nella scuola del 
Bandinello; onde riuscì uno de’ piò corretti disegnatori, 
ma troppo attaccato al vero ne’ contorni, e talvolta lan- 
guido nel colorito. Lavorò molte cose a Roma, ma le sue 
migliori souo a Firenze. 



mai facesse giovane principe volle (comecché Mi* 
chelagnolo, il quale era modestissimo, il recusas^ 

se) che sedesse nella sua propria sedia, onde s’era 
egli stesso levato • e stando poi in piedi, udirlo 
con quella attenzione e reverenza che sogliono i 
figliuoli un ottimo padre. A piè del Principe era 
un putto condotto con molta diligenza, il quale 
aveva un mazzocchio ovvero berretta ducale in 
roano, e d’ intorno a loro erano alcuni soldati ve- 
stiti all’ antica e fatti con molta prontezza e bel- 
la maniera. Ma sopra tutte le altre erano benissi- 
mo fatti e molto vivi e pronti il Principe e Mi- 
chclagnolo : intanto che pareva veraraenté che il 
vecchio profferisse le parole, ed il giovane atten- 
tissimamente l’ascoltasse. In un altro quadro, al- 
to braccia nove e lungo dodici, il quale era di- 
rimpetto alla cupola del Sacramento, Bernardo 
Tiraante Bontalenti (1), pittore molto amato e 
favorito dall’ illustrissimo Principe, aveva con 
bellissima invenzione figurati i fiumi delle tre 


( 1 / Costui nacque nel i536, mori nel i6o8. Stadio 
la pittura sotto Cecchin Sainati, il Bronzino e il Vasa- 
ri. Imparò a miniare da D. Giulio Clono* e riuscì ec- 
cellente. Lavorò anche di scultura, ma solamente in le- 
gno. Andò iu Ispagua, e quindi a Napoli, e si diede al- 
lo studio delle fortificazioni, e in questo genere di ar- 
chitettura lasciò molte memorie di sè iq quel regno.. 
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principali parli del mondo, come venuti tutti 
mesti e dolenti a dolersi con Arno del comune 
danno e consolarlo. I detti fiumi erano il Nilo, il 
Gange e il Po. Aveva per contrassegno il Nilo un 
coccodrillo e per la fertilità del paese una ghir- 
landa di spighe, il Gange l’ uccel grifone ed una 
ghirlanda di gemme, ed il Po un cigno e una 
corona di ambre nere. Questi fiumi guidati in 
Toscana dalla Fama, la quale si vedeva in al- 
to quasi volante , si stavano intorno all’ Arno 
coronato di cipresso e tenente il vaso asciutto 
ed elevato con una mano, e nell’ altra un ramo 
di arcipresso, e sotto sè un lione ; e per di- 
mostrare, l’anima di Michelagnolo essere an- 
data in cielo alla somma felicità, aveva finto l’ac- 
corto pittore ano splendore in aria significante 
il celeste lume, al quale in forma di angiolet- 
to s indrizzava la benedetta anima, con questo 
verso lirico : 

Vivens orbe peto laudibus aethera. 

Dagli lati sopra due basi erano due figure in atto 
di tenere aperta una cortina, dentro la quale pa- 
reva che fossero i detti fiumi, l’ anima di Miche- 
lagnolo e la Fama ; e ciascuna delle dette due fi- 
gure ne aveva sotto un’ altra. Quella ohe era a 

36 * 
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man ritta de fiumi, figurata per Vulcano, aveva 
una face in mano; la figura che gli aveva il còllo 
sotto i piedi, figurata per f Odio in atto disa- • 
gioso e quasi fatigante per uscirgli di sotto, aveva 
per contrassegno un avoltoio con questo verso : 

i ** i - * 0 

Surgere quid properas, Odium crudele ? 
i Jaceto. 

£ questo perchè le cose sopr umane e quasi di- 
vine non deono in alcun modo essere nè odiate 
nè invidiate. L’altra fatta per Aglaia, una delle 
tre Grazie e moglie di Vulcano, per significare 
la proporzione, aveva in mano un giglio, si per- 
chè i fiori sono dedicati alle Grazie e si ancora 
perchè si dice, il giglio non disconvenirsi ne’ mor- 
tori. La figura che sotto questa giaceva, e la 
quale era fìnta per la Sproporzione, aveva per 
contrassegno una scimia, ovvero bertuccia, e so- 
pra questo verso : 

Vivus etextinctus docuit sic stemere turpe. 

£ sotto i fiumi erano questi altri due versi : 

, ¥ • . 

* * . . * « 

- Venimus , Arne, tuo confixa ex vulnere 
;; :• moesla. ... 
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Flumina, ut ereptum mundo ploremus ho- 
i . .* norem. ‘ ■ 

i “ 

Questo quadro fu tenuto molto bello per l’ in- 
venzione, per la bellezza de’ versi e per lo com- 
ponimento di tutta la storia e vaghezza delle fi- 
gure. E perchè il pittore, non come gli altri, per 
commessione con questa sua fatica onoro Miche- 
lagnolo, ma spontaneamente e con quegli aiuti 
die gli fece la sua virtù avere da’ suoi cortesi ed 
onorati amici, meritò perciò essere ancora mag- 
giormente commendato. li» un altro quadro, lun- 
go sei braccia ed alto quattro, vicino alla porta 
del fianco che va fuori, aveva Tommaso da s. 
Friano (i), pittore giovane e di molto valore, 
dipinto Michelagnolo come ambasciatore della 
sua patria innanzi a papa Giulio II, come si e 
detto che andò e per quali cagioni mandato dal 
Soderino. Non molto lontano dal sopraddetto 
quadro, cioè poco sotto la detta porta del fianco 
che va fuori, m altro quadro della medesima 
.grandezza, Stefano Pieri, allievo del Bronzino e 
giovane molto diligente e studioso, aveva (sicco- 

4 ‘ l - * 

(i) Fu Tommaso Antonio Manzuoli, e nacque in 
Firenze in Borgo 8. Friano, e perciò fu sempre chia- 
mato Tommaso da s. Friano. Le sue notizie sono rac- 
colte dal Borghioo nel Riposo. 
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me in vero non molto avanti era avvenuto più 

volte in Roma ) dipinto Michelagnolo a sedere 
allato all* illustrissimo signor duca Cosimo in una 
camera, standosi a ragionare insieme, come di 
tutto si è detto di sopra abbastanza. 

Sopra i detti panni neri, che era parata, co- 
me si é detto, tutta la chiesa intorno intorno, 
dove non erano storie o quadri di pittura, erano 
in ciascuno de’ vani delle cappelle immagini di 
morte, imprese, ed altre simili cose tutte diverse 
da quelle che sogliono farsi, e belle e capriccio- 
se. Alcune quasi dolendosi di avere avuto a pri- 
vare per forza il mondo di un cosi fatt’ uomo, 
avevano in un breve queste parole : 

Co&git dura necessita*. . » 

Ed appresso un Mondo, al quale ora nato sopra 
un giglio, aveva tre fiori, ed era tronco nel mer- 
co con bellissima fantasia ed invenzione di Ales- 
sandro Allori sopraddetto. Altre morti poi era- 
no latte con altra invenzione, ma quella fu molto 
lodata, alla quale, essendo prostrata in terra, 
V Eternità con una palma in mano aveva un dei 
piedi postò in sul collo, e guardandola con atto 
sdegnoso, parea che le dicesse, la sua necessità 
o volontà, che sia non aver latto nulla, perocché 
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mal tuo grado viverà Michelagnolo in ogni mo- 
do* Il motto diceva cosi : Vidi inclita virtus ; 
e questa fu invenzione del Yasari. Né lacerò, che 
ciascuna di queste morti era tramezzata dall’im- 
presa di Michelagnolo, che erano tre corone ov- 
vero tre cerchi intrecciati insieme in guisa, che 
la circonferenza dell’ uno passava per lo centro 
degli altri due scambievolmente : il qual segno 
usò Michelagnolo, o perché intendesse che le tre 
professioni di scultura, pittura ed architettura 
fossero intrecciate ed in modo legate insieme# 
che luna dà e riceve dall’altra comodo ed orna- 
mento, e eh’ elle non si possono nè deono spic- 
ciar d’ insieme j oppure che, come uomo di alto 
ingegno, ci avesse dentro più/Sottile intendimen- 
to j ma gli accademici considerando lui in tutte 
e tre queste professioni essere stato perfetto, e 
che l’ una ha aiutato e abbellito l’ altra, gli mu- 
tarono i tre cerchi in tre corone intrecciate in- 
sieme col motto: Tergeminis tollit honoribus; 
volendo perciò dire, che meritamente in dette 
tre professioni se gli dee la corona di somma 
perfezione. Nel pergamo, dove il Varchi fece l’o- 
razione funerale che poi fu stampata, non era or- 
namento alcuno j perciocché essendo di bronzo 
e di storie di mezzo e bassorilievo daU’eccelIente 
Donatello stato lavorato# ogni ornamento che se 



gli fosse soprapposto sarebbe slato di gran lun- 
ga men bello. Ma era bene in su quell’ altro che 
gli è dirimpetto, e che non era ancor messo in 
su le colonne ( 1 ), un quadro alto quattro brac- 
cia e largo poco più di due, doye con bella in- 
venzione e bonissimo disegno era dipinto, per la 
Fama ovvero Onore, un giovane, con bellissima 
attitudine, con una tromba nella man destra e 
con ì piedi addosso al Tempo ed alla Morte, 
per mostrare che la fama e 1 ’ onore, mal grado 
della morte e del tempo, serbano vivi in eterno 
coloro che virtuosamente in questa vita hanno 
operato ; il qual quadro fu di mano di Vincen- 
zio Danti Perugino scultore (2), del quale si è 
parlato e si parlerà altra volta. In cotal modo es- 
sendo apparata la chiesa, adorna di lumi, e pie- 
na di popolo innumerabile, per essere ognuno, 
lasciata ogni altra cura, concorso a così onorato 
spettacolo, entrarono dietro al detto Luogote- 
nente dell’ Accademia accompagnati dal capita- 

(t) Anche questo pulpito £ stato terminato e posto 
•u. Ambedue sono sostenuti da quattro colonne di mas- 
sello di Tari marmi nobili egizj, e ornati di bassirilieri 
di bronzo, lavoro di Donatello. 

(2) Di Vincenzio Danti parlò il Vasari in più luo- 
ghi di queste Vite. Attese all’architettura militare e alla 
poesia ; fu architetto civile e bravo nel gettar di bronzo. 
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no ed alabardieri della guardia del Duca i Con- 
soli e gli Accademici, ed in somma tutti i pit- 
tori, scultori ed architetti di Firenze; i qua- 
li , poiché furono a sedere, dove fra il catafal- 
co e l' aitar maggiore erano stati buona pezza 
aspettati da un numero infinito di signori e gen- 
tiluomini, si diede principio a una solennissima 
messa de’ morti con musiche e cerimonie d’ogni 
sorte ; la quale finita, salì sopra il pergamo già 
detto il Varchi, che poi non aveva fatto mai co- 
tale ufficio, che egli lo fece per l’ illustrissima si- 
gnora Duchessa di Ferrara, figliuola del duca Co- 
simo, e quivi con quella eleganza, con que’ modi 
e con quella voce, che propj e particolari furo- 
no in orando di tanto uomo, raccontò le lodi, i 
meriti, la vita e le opere del divino Michelagno- 
lo Bonarroti. 

E nel vero, che grandissima fortuna fu quel- 
la di Michelagnolo non morire, prima che fusse 
creata la nostra Accademia, dacché con tanto o- 
nore e con sì magnifica e onorata pompa fu ce- 
lebrato il suo mortorio. Così a sua gran ventura 
si dee reputare che avvenisse, che egli innanzi 
al Varchi passasse di questa ad eterna felicissi- 
ma vita, poiché non poteva da più eloquente e 
dotto uomo esser lodato ; la quale orazione fu- 
nerale di m. Benedetto Varchi fu poco appresso 
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stampata, siccome fu anco eoa molto dopo tm* > 
altra similmente bellissima Orazione pur delle 
lodi di Michelagnolo e della pittura, Stata fatta 
dal nobilissimo e dottissimo m. Lionardo Sai» 
'(fiati (1), giovane allora di circa ventidue anni, e 
cosi raro. e felice ingegno in tutte le maniere di 
componimenti latini & toscani, quanto sa in- 
aino a ora e meglio saprà per l’avvenire tutto il • 
mondo. Ma che dirò, o che posso dire che non- 
sia poco, della virtù, bontà e prudenza del mol-, 
to reverendo signor Luogotenente, don Yincen-r 
zio Borghini sopraddetto, se non che lui capo, 
lui guida e lui consigliere, celebrarono quell’ e-» 
sequie i virtuosissimi uomini dell’ Accademia e 
Compagnia del disegno? Perciocché, sebbene è 
bastante ciascun di loro a fare molto maggior 
cosa di quello che fecero nelle arti loro, non si 
conduce nondimeno mai alcuna impresa a per- 
fetto e lodato fine, se non quando un solo a gui- 
sa d’esperto nocchiero e capitano ha il governo 

(l) Questa Orazione del Salviati (che non & gran 
cosa) fu stampata in Firenze nel »564, in 4*to, da per 
se sola, e poi ristampata insieme colle altre sue ora* 
noni. Si trova anche un’Orazione o discorso di mass. 
Gio. Maria Tarsia fatto nell’ esequie di Michelagnolo 
Bonarroti, ec. Firenze, 1 564, in 4-t°. Puh esser che que- 
ste esequie gli fossero celebrate da qualche’ confrater- 
nita particolare, alla quale fosso- ascritto. 
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<K lutti e sopra tutti maggioranza ; e perchè non 
fa possibile che tutta la città in un sol giorno 
vedesse il detto apparato, come volle il signor 
Duca, fu lasciato stare molte settimane in piedi 
a soddisfazione de’ suoi popoli e de’ forestieri, che 
da’ luoghi circonvicini lo vennero a vedere. 

Non porremo in questo lnogo una moltitu- 
dine grande di epitaffi e di versi latini e toscani 
fatti da molti valenti uomini in onore di Michel- 
agnolo, sì perchè un* opera da sè stessi vorreb- 
bono, e perchè altrove da altri scrittori sono 
stati scritti e mandati fuora. Ma non lascerò già 
di dire in questa ultima parte, che dopo tutti 
gli onori sopraddetti, il Duca ordinò che a Mi- 
chelagnolo fosse dato un luogo onorato in s. 
Croce per la sua sepoltura, nella quale chiesa 
egli in vita aveva destinato di essere sepolto per 
essere quivi la sepoltura da’ suoi antichi, ed a 
Lionardo, nipote di Michelagnolo, donò sua Ec- 
cellenza tutti i marmi e mischj per detta sepol- 
tura, la quale col disegno di Giorgio Vasari fu 
allogata a Battista Lorenzi (i) valente scultore, 
insieme con la testa di Michelagnolo; e perchè 
vi hanno a essere tre statue, la Pittura, la Scul- 
tura e Architettura, una di queste fu allogata a 


< Vedi le note qui dietro. 
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Battista sopraddetto, una a Giovanni delP O- 
pera, V ultima a Valerio Cidi scultori (i) Fio- 
rentini, le quali con la sepoltura tuttavia si la- 
vorano, e presto si vedranno finite e poste nel 
luogo loro. La spesa, dopo i marmi ricevuti dal 
Duca, è fatta da Lionardo Bonarroti soprad- 
detto. Ma sua Eccellenza, per non mancare in 
parte alcuna agli onori di tanto uomo, farà por- 
re, siccome egli ha già pensato di fare, la me- 
moria e ’1 nome suo insieme con la testa nel 
duomo (a), siccome degli altri Fiorentini eccel- 
lenti vi si veggono i nomi e le immagini loro. 


(1) Vedi le note addietro. Il Cioli non fece la sta- 
tua della Architettura, ma bensì quella della Scoltura. 

(2) Questa memoria e questa testa non fu poi mai 
messa, e vi sarebbe stata ottimamente, essendovi quel- 
la di Giotto e del Brunellesco. 

- / ' 
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